Per tuttol’ Anno 1 A I. 


IN ROMA, 
Per Nicolò Angelo Tinaffi + M. DC, LXXVII. 


Con Licenza dè Superiori ye Prinilegios 
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lOANNIS- CARAMV ELIS MATHESIS NOV A. 
Iuniorum inuenta cum Vererum fundamentis conferens 
vaftiffmamque Mathematum Encyclopediam 
ue prattice. ad fummam brewitatem facilitate’ 
 reducens , In fol, Campania in Officina Epifcopali apud 
Sebaftianum Aleccia . . Volume fecondo. | 


o N past erbdiriohe; varietà, e 
“continua Monfignor Caramuel in quefto” 
| fecondo Tomo adefaminat Paltte mate- 
rie matematiche,'che'rién ftron  ‘trattate 
nel primo! riferito nel Giornale dell 
‘anno paffato. Tutti due i Tomi fon dit 
uifi in quefto con- 

- Comilazia il Quinto dall’ Arte Logaritmica » la qual ft ri 
trouata per ageuolar P operationi arirmetiche riducendo le 
lunghe » e difficiti di moltiplicat e dividere brebi, e facil? 


di fommar' s'e fottrarre: € cid col mezzo de’ Logaritmi, 


fono vna ferie di numeri in proportion aritmetica ; i qual 
feguendofi i con ecceffo di quatita vguale moftran le-propor- 
tioni geometriche altri numeri. naturali intauolati’ coll” 


| iReffo ordine. Furon ritrouati da Gio. Nepero verfo il 1619. 
promotli da Briggio , ; Cavalieri e da altri? 
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2 GIORNALE 


Nepero pofe perLogaritmo del Seno maffimo 000 Be Br 


gio all incontro fece Logaritmo di vno didie. 
000&c.dicente 2. oco&c.di mille 3. ooo&e.Lo | 
de’Logaritmi effendo principalmente di facilitar la regola, | d ; 
del Tre con femplici additioni.e fottrattioni; ne fiegueche, | Ye 
quelli fien migliori, che fupplifcon con meno ,.e fonocomo | La 
dr per Palere operationi. Nella maniera di Briggio rieko, WI P 1 
facili le diuifioni, e moltiplicationi fecondo il metodo ordi. ! bat 


nario per ro. mà. vi fi richieggon fempre due operationi;& I - fici 
in quella di Nepero baftavna ne’cafi dow’ entra il Seno maf. | 

fimo ( il qual effendo ooo&c. non occorre ne aggiungerne - 
fottrarre ) mà vi mancala facilità di moltiplicar, e diuidere. | | 
per ro. e v'è pericolo di sbagliar nell’ operationi,pereffr A; 
eglino di due forti pofitiui, e negatiui.,. i quali mutan la fot- ©! 


trattione in additione .. Queft? Autore hà penfato: ad vnal. & n 
tro modo di fabricar nuoni: logaritmi: ch’ egli chiama: per- | at 
fetti.bauendo il rifparmio. de’ Neperiani , e la comodità. de pi 
Briggiani:Edé di farillogaritmo:del: feno:0. o0000..00.0 
quello di vno-10. 60000: 00.E’vero,che fono:pofitiui,ene- i 
gatiui, mà: non gli dà faftidio, anziche litroua pil comodi, 
che i meri pofitiui, poiche con vna:fola.lineetta il: /exo palla, 
in fecante del Complemento... e la Tazgente in Tangente del. ( 
Complemento:e così fi rifparmia la metà de’numeri comes ] 


Siegueil IV. Sintamma dell’ Arte Combinatoria . Quettaè 
vna{pecie d’ aritmetica che conta.i.numeri efiftenti ne’ nu- — 
meri,cioè quanti binarij, quanti ternarij &c.fi trouin'iny 
dato numero... Le dà il primo luogo trà le fcienze; anzi'vuol 
che tutte. dipendan da effa, Gramatica; Logica, Medicina, 
"Fheologia,&c: Non è credibile quanto crefca il numero del-, 
le combinationi. fopra quello delle cofe,,che fi.combinano;. 
poiche fa conto, che le trafpofitionidelle 2 3.Iettere:dell’al-. 
fabeto fieno 1794: 262542638905. 43: 806428} 463x477» 
numero che comprenderebbe i vocaboli di tutte le lingue». 
ehftenti, delle future, e delle poflibiliolgra infinite compofi- 


tions, 


fi vede nelle Tauole da lui.meffe dell’ vna.; e dell'altra» 
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DE LE TTERAT I. 
tioni di fole Confonanti, che non fi poffono proferire. Di 
maniera che fe vi foffe al Mondo yn milione de’ milioni 
d'huomini,ogn’ vn de’ quali pronunciaffe 100. m. parole tn» 
yn giorno, vi vorrebbero 49,157. anni Aftronomici 319. 
giorat,per dir la millefima parte delle compofitioni, che fi 
Vi difcortebrenemente dell’ Avagrammatica è Anafylla- 
batica, & Analexica: la prima delle quali confidera fe trafpo- 


‘ fitioni delle lettere, la feconda delle fillabe e laterza delle 


dittioni: mà diffufamente dell’arte di Raimondo Lullo, e» 
dell’aggiunta fattale da Delgadillo, e da altri . 
Buona parte di quefto Sintamma lo fanno la Kybeia 365 
 Aritmomantica, da lui così chiamate,hauédo l’vna per ogget- 
to le controuerfie de’ giuochi di fortuna, «e l’altra d’ indoui- 
nar le combinationi de’numeri. Premeffiinomi de’giuoché 
antichi, e ftabilite alcune conclufioni morali fopra la pro- 
portione del denaro al pericolo, paffa 4 particolarizar varij 
— cafi, che non fi poffon ben rifoluere fenza la combinatoria., 
intorno alla diuifion del dinaro trà giuocatori » che lafcian il 
giuoco prima che fi comincij; che lo lafciano già incomin- 
ciato; che fanno fcommeffa di tirar vn punto la prima,fecon-. 
da, 6 terza volta : facendo vn’articolo intero del giuoco di 
Sopratatto fono confiderabili le dottrine concernenti il 
Lotto di Genoua, ch’egli chiama di Cofmopoli , nel quale» 
fi nominan cinque di cento,che poffono vfcirSenatori:fe efce 
vno di que’ cinque, fi guadagna quanto fi mette , fe due ro. 
| volte tanto; fe tre 300.fe quattro 1500.fetutti cinque 10.m. 
tanto, e fe coll ifteffo ordine, col quale furono nomina- 
ti 20000.Alcuni hanno pretefo che foffe illecito , & ingiufto 
| perla difuguaglianza delle conditioni; poiche il mettitore» 
hà cinque modi foli di vincere , e 95. di perdere: anzi fe n’ 
efce vn folo, non guadagna, mà ricupera femplicemente il 
fuo dinaro. Niffuno però hà trattato queta materia mates 
maticamente come il prefente Autore, il quale fw fonda- 
mento, che ne’ giuoghii deon andar di pari la {peranza, ©’1 
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GIORNALE 
‘pericolo, le maniere di vincer ; e perdere ( in modo die 
fendouene più per vna parte , che per l’altra fi dee compen | 
far col dinaro) efamina tutte le circoftanze de’ giuochi fy, 

detti, nel primo de’quali dice , la fperanza e’l pericolo effe | 
come I. à 4949. nel fecondo come ro. à 4940nelterzoca: | 
me 10. 2 161699. nel quarto come 1. à 784, 245. nel quin: | 
to come 1.475, 287; 520. &c. Perciò lo condanna per in. | 
giufto, non .correfpondendo il denaro al pericolo, com’appa. | 
re dalla tauola, che qui fi mette calcolata fecondo la fua dot: © 
trina per vna pofta di 10. giulij. sd... 


 Sinominan cinque di centosche fi tirano a forte. 

{Se di quei cingue Si danno giuly. | E deuean offer geuly | - Dunque vi 
| iù giuly. 

| Due 100 107 Ti 
Tre 33000 33 340 341 

{Quattro 153000 317» 039 30% 039) 
Cinque 2100, 009 1503 è9:, o80 15037929 O80 

Colt ordine | 2003000) 9,034; $029 399 8,88 3; 610) 319 


Così conchiude, che i riceuitori del dinaro fieno obligati | 
in cofcienza a pagar il foprapiù a vincitori ne’primi cafi e 
tutto ciò che riceuono nel 4, 5; € 6, cafo » e in confeguenza, 
non douerfi permettere fpetialmente negli vitimi tre modi, 
i quali fono moralmente impoffibili, in modo che per partes 
loro non v'è pericolo di perdere; ben si in vn’altra maniera,» 
nella quale pofto vno fcudo, indouinandofene vno , fi diano 
10. fe due, 247. fcudi e 5. giulij. Loe 

Con quefVoccafione rifolue diuerfe queftioni appartenen- 
ti alle fcommeffe , in particolare che fi fanno in Salamanca, 
nelle vacanze delle cattedre di quello ftudio (le quali ftima 
ingiufte)e ad altri giuochi;volendo che chi vince con fraude 
fia tenuro a reftituir nd folo ciò che guadagna,ma ciò ch'egli | 

haurebbe euidentemente perduto , fe non vi foffe ftata frau- 
de centro l'opinione di Vittoria, che obliga alla femplice» 
reftitution del guadagno . 
IL VII. Sintamma comprende la Trigonomesria dall’ Au- 
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DE LETTERATI! 
tore ftimata vna Logica matematica, che inogni genere di 
triangoli da principij noti caua confeguenze neceflarie i n- — 
torno alla quantità delle linee, e degli angoli. Tratta de’ 
perpendicoli, e del modo ditrouarli; della refolutione. de’ 
triangoli rettilinei, e sferici, della Trigonometria aftron o- 
mica che procede per Lozaritmi Refluenti:dando le regole pet 
mifurar le latitudini, elongitudini delle ftelle; luoghi e moti 
della Luna , declination , e afcenfion retta del Sole, con vns | 
trattato intero della sfera . 23 os 
Nell’operationi matematiche fi ftima molto la facilità, al- 
Ia quale attendendo l’ Autore» poiche dipende dag)’ iftru- 
menti» fpende 1° ottauo Sintamma intorno a Perpendicoli »_ 
Regoli, contpaffi di due, tre, e quattro piedi,e a quantita de’ 
copafli proportionali addattati per rifoluer queftioni d’Arit- 
| metica, Trigonometria, Cofmografia, Mufica, e d’altre fimili 
fcienze. Parlando d’vno per le proportioni de’metalli,pren- 
de motiuo di riferir che nel 1648.alli 15.di Gennaro in pre- 
fenza di Ferdinando III. Imperadore fù trafmutato argento 
viuo in oro, e fe ne fecero medaglie col motto da vna parte 
Diuina Metamorphofis e dall’altra la feguente infcrittione». 
Ratis hec, vt hominibus ef arssita rarò tn lucem prodit . Lan- 
detur Deus in aternum qui partem {ua infinite potentia nobis fuis 
abieétiffimis creaturis communicat . Egli però non crede che» 
foffe vera trasformatione . 
Nel IX. Sintamma parla della Meccanica , da lui diftinta.» 
in Pedarfica , e Statica sel vna confifte in alzari corpi graui » 
l’altra in pefarli . Quiui ragionadi tutti gl’ iftrumenti mec- 
canici, e della lor forza; di tutte le forti di bilancie , per pe- 
far obelifchi, e grofli marmi, per faperla quantità d’ vn me- 
tallo che fia nella compofition d’vna palla; &c. Egli ftima la 
bilancia vna fpecie di Vette al contrario d’Ariftotele,che al- 
la bilancia riduffe il Vette ( come s’ è detto ancoranel XI. 
Giornal dell’ anno paffato ) moftrando gl’ inganni, che fi 
poflon far in effa con la difuguagliauza delle braccia, con la 
Calamita nafcofta, quand’ il piatto è di ferro, &c. Cercando 
. fe le bilancie grandi s’habbiano a preferir alle piccole affer- 
| | 
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6 GITO:RNALE' 


yma d’hawer veduta nell’Arfenal di Venetia vna machitie py | tito! 
pefar l'artiglieria, che fi rifence al pefo dyna {crit 
S'aggiugne in quefto Sincamma il trattato de’ | fent 
lor duratione, delle Meteore,vapori,nuuoli, rugiada, an | non 
fulmini, grandini, Pareltj, Iridi , e d’ altri fimili effetti delli; | iftri 
Natura. Ariftotele diuife l’aria in tre regioni Media bri 
e Suprema, mettendo i limiti dell’infima doue arriua tarite. (MM. ni 
 fion de’raggi folari, della media nella cima de’ Montipita. ‘MO {pe 
ti, e della rerza fino alla sfera del fuoco. QuefPAutore mo. HA 
ftra che non fuffifte tal diuifione, peròche fe Pinfima hauefe |M to 
à termimar doue finifce la rifleffion de’raggi folari, fi ftende: - de 
rebbe oltre alla luna,la quale vien illuminata da raggi ifefi fit 
dalla Terra, come fi vede ne’quarti di Luna , € s'è accennato LÌ 
nel Giornal precedente : nell’ ilteilo modo ftima falfi i limiti n 
dell’altre due; foggiugnendo che Ariftotele le inuentò per 1 


hauer bifogno d’yno {patio freddo, doue fi condenfaffemi 
vaporiin pioggia, neue, e grandine; e di vn’alero caldoydore — c 
firifoluéficro in venti. Mette vna fola regione di qui fino 
all’Etere, e gli effetti meteorologici gli fpiega con efperi« 1 
menti, in particolar il tuono, c’l fulmine con ia miftura fan 
ditartaro p. 1= o. folfop. 1= 5. falnitrop. 320, la quale 
fe fi.mette in va.cucchiaro fopra il fuoco fà vno fcoppio co- 
me di mofchetto,'e maggiore, fe in maggior quantita fe nts 
mette. 
Finalmente fa la queftione fe le Stelle fife fieno mere ap- 
parenze , ò imagini del Sole e de’ Pianeti repprefentate nel 
Firmamento come in vno fpecchio; fe tali fieno i Satellitidi | 
Gioue,e di Saturno; come anche fe Cometeyopinione gia 
di Panetio refufcitata dal Galileo. Softiene che fieno corpi 
veri, ancorche non creda impoffibile la parte contraria. 
ArdendoPerefie nella Germania permife Carlo V. che 
fi publicaffe vn libro intitolato laterim per effer vna formo- 
la di religione da offeruarfi fino à che fitoglieuan le contro- 
uerfie con la radunanza d’ va concilio Generale : contro al 
quale libro fcriffero e gli Eretici, ¢ i Cattolici. Così al de- 
> gimo Sintamma, doue tratta dell’ Atronomia Autore da 
| tito- 
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nel tépo che Ja Ste 


moto proprio del Pianeta è da’S in he da Lin 


DE LETTERATI. 7 
titolo d’ » che gli debbano 
fcriuer contro e Fifici e. Afîr 


onomi 5 de’ quali defidera di: 
fentir i pareri,auantiche publichi va como: intero di Aftro- 
nomia. Dope-haner parlato in generale de’moticetefti, degl’ 
iftrumenti afronomici , modi difabricarli, de’ luoghi e fa- 


briche per offeruarle Stelle,l’ilrezze, Paralafli , eproportio- 
nidel:Sole, e della Luna; &c. diftingue Aftronomiain tre 


{pecie Sferica,Ofcillatoria , e Rettilinea. 
. La Sfericayche pone i moti celefti circolari ed yniformi in- 
torno.al' proprio centro, e la dinerfita. loro nella pofitura, 
degliocchiin.altro-centro;fi comune agli Aftronomi antichi 
fino i Keplero:, il qual: fè muouer le comete per linea retta, 
ei Pianeti per vna a foggia d’ouo,céceputa gia daReinholdo 
ne’ movimenti lunari . Alla Sferica partengono i: Siftemi dt 
Tolomeo, Copernico,e Ticone, che ei fpiega diftintamente. 

Nell’Oftillatozia riferifcel’apparenze celefti è cagioni fifi- 
che imaginadofiOecani Eterei dove salleggino Pranetincia- 
fcuno in vir proprio,e vengano portati alto e baffo da vn mo- 
to di Sistole e Diasfole,che viconcepifceà fimiglianza de’Aufft- 
erifluffi de’ noftri mari. Con fimiglianti moti ch’ ei chiama. 
Plenimarj e Baffimary rende ragione degli Apegei ye Peri 


gei si quali nell’ Ipotefi circolari s’ attribuifcono all’ Eccen- 


tricità delle Sferoo | 
. LaRestilinea è più femplice,e più fpedita dell’altre due,fal-- 
uando tutte P apparenze con due fole lince in forma: di cro- 
ce. Fà caminaril- Pianeta she giù per vna 
linea’ da oriente inoccidente | 
Stelta fale e fcende pereffa pu. Cr 
come fi rapprefenta imquefta figura doucik 


S$ métre S muoue:da Lin Deda Din L 
Tutte tre: quefte Teoriche lefpiega prima in generale, eÈ 
pole applicain particolaread'ogni Pianeta, mettendo le fi=. 
gure » ele’ tauole: de’ moti: loro: fecondo ciafcuma:doue fi 
vede l’equipollenza di tutte tre; peroche fernendofi ne’ cal-' 
coli d’ognuna, delle.medefime offeruationi , e ‘de’ medefin® 
efem- 
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8 GIORNALE | 
efempij, confrontano in metterjl Pianeta in vn’ ifteffo Ingon | 
nell’ifteffo tempo. S’auuerte che le figure, e le tauolefong 
ancora per tutta l’opera doue bifogna » cioè de’logiritmidi | 
tutte le forti Fluenti, e Refluenti, delle combinatoni,&e, ; 


Nel fine fi mettono diuerfe letrere fue , e @aleri, come g | 


Pietro Gaffendi,P.Rheita, Gio. Hodierna,intorno a fatelliti 
«di Gioue e Saturno, e altre fimili materie ; con vn’ Appen 

dice done $’ infegna il modo di fabricar Ic tauole aftronomj. 
che, e Peffemeridi,e di mifurar l’Eccliffi fenza tauole,e com. 


puti,c6 regolo e copaffo:il che riefce molto facile e comodo, 
LI MARMI ERVDITI OVERO LETTERE © 

__ fopra alcune antiche ifcrittroni di Sertorio Orfato camalie. | 

. redel Sereniffimo Senato Veneto, In 4.In PadouaperPie | 


tro Maria Frambotto. 


fNOntien quefto libro vndeci lettere piene d’eruditioni,e | 
notitie fopra Ifcrittioni antiche , ‘alcune che gia fileg- - 


gono nel Grutero;altre ritrovate nuona mente. Sono tra l'al- 
tre 2 d’Ancona, 1. di Modena, 1. di Padouz, 1. di Vicen- 


za, 1. di Quero luogo del Trenigiano , e tre trouate ful Bel | 
vna delle quali effendo fcritta con i punti-dopo ogni 


lettera, s° e ftimato bene di quì prefentarla diftela a Curiofi, 
non effendouene in tutto il Grutero vn’altra così affatto 
puntata: Ed è la feguente 3 


Ss. I. B. I. E.T. O. N. I. V. G. J. Ss. V.A. EB. 
I. V. V. E.N.T.1.A.E.M. A. R.C. ELI. 
N. E, V. I. V. F. E, > I, D. EB. D. LI. 
COLLEABOBMEMCOLL « 
R. V., oa A. R. V.M V. i, N. D. E. M. I. A... 


Inognilettera fi propone l'Autore vna di dette ifcrittio- 
ni da fpiegare,eominciando,da quella che fi legge nella Tor-. 


re d’Ancona fcritta fecondo lui nel 1159. effendo Pontefice 

Adriano IV. come fi vede nel marmo » e Imperador Fede- 

rico Barbaroffa, i nomi de’ quali per effer abbreuiatise {crit- 

ti con caratteribarbari, fi come ilrefto dell’ ssi — 
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DE LETPERATI. 
difficili da interpretate: N’inferifce poi di mano in mano 
molt’altre, e fono più di cento, che gli fanno ‘è ‘propofito 
per dichiarar le fuddette;prendendo beneifpeffo dalle lor pa- 
role motiuo d’efaminar.molte cofe intorno alle Famiglie an- 
tiche Romane, alle legioni e foldati legionari), all’ ordine 
equeftre e fenatorio , alle dignitae otfitij del Gomes Rerum 


primatarum Comes facrarnm Largitionum , ch’ egli ftima lo 


fteffo che Prefetto dell’ Erario : ¢ ad altri fimili particolari, — 
e fpetialmente fpettanti alla città di Padouafua Patria.” 
Nel 1340. fù ritrouata in Padoua vicino al monaftero di 


S. Giuftina , vna pietra conla feguente ifcrittione. © 


LIV LAB 
QVART AE. 
ots vi 
CONCORDIALIS. 
i SIBI ET SNIS 


Liuio.P ifto-, 


di | 
th 
is 
le 
i La qual ifcrittione per efferfi creduta di Tito 
rico, fù poi trasferita nel Palazzo di detta-Città, &/abbellica 
4 con fregi e ornamenti moderni , dowe pure.al prefente fi | I; 
troua. Queft” Autoresiche' nel fuo libro. dé’ monumenti Pa- | 
douani corfe coll’apinione comune » effendo ftato disingan- 
Mi nato dal Signor Marquardo Gudiosnell’ ercaua lettera fi ri- 
tratta, e fà veder Perrore,.incuiper lo fpatio di tre fecoli s'è 
| vifluto in Padoua; tenendola fermamente per memoria di. 
MY Tito Liuio Piftorico .: E perche l’equiuoco nafcea. dalla let- 
tera L dopo ‘Qudrte credutainitiale del nome, Lucius 5 cons 
ragioni ben fondate dimoftra: che‘ella nonift dee legger per. ; 
Lucius mà per Libertus: il che non può conuenire all’ Iftorico i 
che non fù mai ‘liberto ; ma più :tofto ad vn altro Tito . J 
I Livio Halys liberto. diLiuia quarta figliuola dell’ Iftori- i 
co, come dice l'Autore notando pér confermatione del 
{so detto » ‘che le memorie , che fin’ ad, hora fi fono. 3 
vedu- 


vedute de’Concordiali (Sacerdoti antichi di Padoua ) tig, 
— Nella decima lettera proua,che Padoua foffe coloniade 
Romani,e feritta nella Tribù Fabia; con la qual occafione(ì | 
conto delle colonie delle loro prerogative 5 cohditioni 


differenze, e portando vn ifcrittion raccolta dal Gruteto go. | 
tasquando la lettera M. fi dee interpretar per Marcose quan. | 


do per Mario. 


Da quefto libro fi poffon raccoglier diuerfi auuertimenti, | 
e regole generali fparfe qua e là per ben interpretar iferit. | 
tioni: quali fono ; .1. gli Antichi, mai ò di rado hauero | 
fcolpito il nome lor con vna fola lettera. 2. dopo il nome | 
gentilitio , é auanti il cognome effer regola inalterabile di | 
porre quello del Padre ; Anolo; e Bifauolo. 3. nell’ Adot- | 


tioni hauer vfato di ritener il nome gèntilitio che mettean, 


dopo il cognome adottiuo con mutar la terminatione: : così | 
Augufto paffato dall’ Ortauia mella gente Giulia fi chiamò - 
Julius Cefar Octawianvs;e quefta era la terminatione folitaag- | 


giugnerfi. 4. alcune delle genti Romane hauer famigliare 
P vio didue prenomi. Intorno 4 prenomi è d’auuertire, che 


Valerio Maflimo lafciò feritto, che i Romani coftumaron di | 
noimporli 4 mafchi prima che pretideffer la toga, né alle fe- 


imine prima che fi maritaffero : e hon è vero y almeno quiui fi 
portan ifcrittioni col prenome de’ figlivoli di fei, cinque; 
quattro, tre, due ,i¢d anche d’vmanno. 5. H titolo di Gla 
riflimoeffer ftato vito de’maggiori, e fi folewa dar 4 Procon- 
‘confuli, Confolari,Sehatori, e Conti Palatini. 6. A’Foraftie- 
ri,prima d’effer cittadini Romani,efler proibito l’vfo del pre- 
nome; e del nome gentilitio. 7. In fei. modi:hauer gli An- 

| tichinotata nel? iferittioni la:patria : il cheferue per non re- 
ftar ingannatine’ nomi pofti in effe, che fonò equiuoci; c0- 
me di famiglia, ¢ di Patria. Per efempio fi trouan in molte 


ifcrittioni tanto d’huomini, che di femine quefte voci Fanes- > — 


 tinus € Fanentinay le quali egli efamina fe fiano nomi deriva- 
ti da Patria , ed effendo , dubita fe fi habbiano da interpre- 
tar di Faenza d° Italia, ò pure di Barcellona ; la qual fpeffo 

fi chia- 
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DE LETTERIATI. 


fi chiansa Faàwentia da Plinio. 8. Per conofcer il tempo 


@ vn ifcrittione doue non fieno Confoli nè Imperadori, do- 


uerfi.confiderar l’elocutione &e. 

Vi fono ancora diuerfe notitie intorno agl’ intagli e orna-. 
menti de” fepolcriy in cui vuolchel’Afcia fia fegno di me- 
moria durabile conforme Pierio, enon com’ altri,.della ma- 
gnificenza, ò fpefa fatta in effi »né dell’ offeruanza della leg. 
ge Rogum afcia ne potito: Intorno alle note conte quali con- © 
trafegnauan i fepolcri;cioè i comuni hereditarij con H.S.He 
res fequitur;i famigliari,cio€ di tutta la famiglia cON.D.F.E. 
Ne de familia exeaty &c. fopra la tralmutatione d’ vn genere» 
nell’ altro cioè Quam in luogo di quem scum quer in luago di 
cum qua ; dr ma d’vna lettera in cambio dell’ altra co- 
me A per A; Iper E.Doue fi nota che autor di fimili trafmu- 


| tationi foffe Augufto , il qual per rapporto di Suetonio fcri- 


ucua pera: per è , due aper x cc. Nel fine fi mette vna 
tauola delle note » 6 abbreuiature antiche con la fpiega- 


tione, 


ESTRATTO DEL Vill. GIORNALE 
.d’Inghilterra delli 8-Gennaro 1661. 
RELATIONE DELLA PESCAGIONE DELLE 

| Balene intorno alle Bermude,e nella cofta della Nuoua 
Inghilterra, enuowi- Pacfi bafli. 


I quel medefimo che diede notitia della nuona pefca- 
gione delle Balene vicino alle Bermede riferita nel no- 


| ftro VI. Giornal dell’anno paffato, fi è quefto nuouo raggua» 


glio; cioè che dopo‘vi fono ftate prefe di ordine dea Com- 
pagnia delle Bermude fedecidi quelle Balenc, l’olio delle 
qualiin quantita di 50., 660. Tus (Botti di 12. barili ) fù 

ortato in Irlanda à Limerick | 


 Inoltreches'era inarenata fopra la cofta della 


ghilterra vna Balena morta di quella forte che chiamano © 
T ramposhauendo i denti fimili a quelli delleruote d’vn Mo- 
| lino 
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12 GIORNALE: 
lino,e la bocca in vna buona diftanza fotto il nafo, ‘e diye 
cafelle ò fpartimenti nel:nafo 2 guifa di quelli delle codeng 
Gibari.Effendofi aperta ne vici fuori vna foftanza oliofaghe 
diueniua foda col tempo; è’l rimanente éffendo vna foftar; 
eraffa fù cauato fuori con vn vafo : e quefta foftanza affermi 


effer lo Sperma-Ceri;aggiungedo che’l Biubber come effi chia, | 


-mano,della medefima fpecie di Balene;effendo cotto -ftuffato 


manda in cima vna foftanza fchiumofasla quale meffanelyj, Ti 
bianco, lafcia cader in fondo vna feccia fporca eterogeneg, | 
¢ quel che riman fopra,¢ vna materia fimile allo Sperma-Goli, | 
S’ aggiunge che quefte Balene fi trouan trale colte della | 
Nuona-lughilterra, ¢ Nuoni-Paefî baffi doue fi poffonpi | 
| gliare otto ò nove mefi dell’ anno, poiche quelle intornogl, | 
le Bermude fi trouan:folamente ne’ mefi diFebraro Marzo, | 


Aprile: 


~~ Quanto alla morte della Balena, che fi diffe inarenata nek | 
la Nuoua-Inghilterra non è improbabile,che (hauendo ‘que. - 


{animale più d’vn nemico » e tra gli altri vn picciol pelcey 
chiamato il Tresher che per rapporto del Signor Terry nel 
fuo viaggio all’ IndieOriétali,lo tranagtia per fa fua ‘velocità 


come vna vefpa fà in terra gli animali grofli ed vn certoal- | 


tro pefee cornuto, che conficca il fup.corno nel ventre della 
- Balena) fia ftata vecifa dall’vItimo di quefti due: il quale 
fiec: tal volta il-fuo corno nelle trani (prendendole forfe pet 
Balene) rompendouelo in pezzi, comeé fucceduto non ha 
molto tempo ad vn vafcello Inglefe ne’mari dell’ Indie Occi~ 
dentali, el pezzo rotto diquel corno fù dal Padron della 
pauc prefentato.al Rè d’Inghilterra, nella cui galleria hora, 
ficonferua.Lo fteffo è auuenuto ad va vafcello Francefe na 
wigando'verfo l’Indie Orientali;fecondo-la relatione fatta» 
dal Signor Theuenot nel fecondo temo de’viaggi curiofi. - 


D'VN FONTE CONSIDERABILE PRESSO 

Paderborn in Germania, 

T Ella diocefi di Paderbora tontan due leghe in circa, 

dalla Città, v'è vna triplicata forgente chiamata; 
Mctborn 
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DE LETTERATI. 3 
— Merbore,che fà tre rufcelli, due de’quali non fono più d’ vas 
piede, e mezzo diftanti Pvn dall’altto, è nondimeno di qua- 
lità così differenti, che vn di loro è limpido , alquanto azur- 
‘rose tiepido, ribolle, e contien del fal Armoniaco , Ochras3 
Ferro, vitriolo; allume, folfo, nitro, orpimento, vfato contro 
all’epilepfie,mal di milza,e vermini;e l’altro è freddo ghiac- 
ciato, torbido, e bianchiccio, molto più gagliardo nel fapo- 
rese più greue,cd quatità d’orpimento, fale,ferro,nitro,e vn 
oco di {ale armoniaco,allume,e vitriolo. Di quefto tutti gli 
vecelli, che fi fono offeruati a berne , fon morti; e Autor di 
quefta relatione dice d’ hauer cio fperimentato priuatamen- 
te,portandone vn poco a cafa, e dandolo alle galline, dopo 
hauer lor dato.auena, orzo, e molliche di pane .. Impercio- 
che. fubito che ne hebber beuuto, fi videro sbalordite, e» 
barcollanti,e caderono all’indietro con accidenti di conuul- 
fione;e così morirono cò vna gran diftéfione di gambe. Dan- 
do loro fal comune immediatamente dopò che haueuano 
beuuto non moriuano così fubito : dando loro aceto non, 
morirono onninamente, mà di lì a fette » ò otto giorni furo- 
no trauagliate da vn’vfcita. Quelle che morirono,effendofi 
aperte,fi trouarono i polmoni tutti raggruppati infieme. Cid 
non oftante alcuni, che fono trauagliati da vcrmini, piglian- 
done vn poco, e mifchiandolo con acquacomune, fi forio 
offeruati ammazzarli nel ventre in modo che gran quantità 
Wefce fuori; e benche fieno infermi, nulladimeno non mug, 
dono. Quantoal terzo rufcello, che è più baffo degli altri 
due, intorno a 20. pafli diftante da effi, egliè d’vn color ver- 
| diccio,-affaichiaro, e di fapor agro, e dolce, molto grato» 
Ha vn pefo.in circa mezzano trà gl’altri due: onde conger 
tura, ch’ci fia mefcolato di tutti due rincontrandofi infieme: 
per confermatione, di che hà mefcolato vgual quantità df 
quefti due con va poco d’acqua comune , e trouato » che el» 
fendo dibattuti infieme, e poi lafciati ripofare , fanno giulto 
li ee dell ifteflo colore , ¢ gufto di quefto terzo ru- 
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a4 GIORNALE 
| D'ALCVNI ALTRI FONTI NON ORDINA 
ri in Bafilea, ein Alfatia. — 
I N Bafilea il fonte che corre in Gerbergaffe (8 (raids : 


conciatori di pelli ) dal monte di S. Lionardo, è avn, 4 
| color azurro, evn poco torbido, tien del rame, bitume,& | 
antimonio circa tre parti del primo, vna del fecondo; e due | 
delterzo, come fiè efaminato da perfona efperta. I Com | 
ciatori vi bagnan le pelli, & effendo vn‘acqua di buon fapo. 8 
re, e fana,fe ne bene molto, e s’adopera per li bagni. Simi. J 
{chia con aler’acqua di fonte chiamato il B/rfick, con laqua | 
le corre dentro il Reno tra la Torre del fuleye la porta del. 


Reno. 


Nella medefima Citta, che abbonda d’acque.forgenti,vi | 
fon due fonti tra gli altri chiamati Bandulphs-Vvel, e Brun 
Zum Brunnen, che fono più confiderabili, che l’ altro, ha | 

‘uendo il primo vna qualità di canfora difeccante,vfato cone | 
tro a mali d’hidropifia; e P vltimo contenendo vn pocodi 


-folfo, falnitro, e oro, ed effendo vn’acqua ottima per beré¢ 


molto nella principal Tauerna della Città vicino allas 


In Alfatia nella Valle chiamata Leberthal preffo Geef- 
bach (vna Minera antica) vien fuori da vna cauerna vn lico» 
re fporco graffo oliofo, del quale benche i paefani I’ adope- 


rino negli vfi vili per vnger le ruote in luogo del graflo ot-. 


dinario; fi fà vn balfamo eccellente;prendendone vna quan- 


tità, e mettendolo in vafo di terra ben lotato che non pofla — 


fuaporare: e facendol prima con fuoco gentile, e poi più ga- 
gliardo,bollire per tre hore continue; nel qual tempo fi bol- 
_ Hirà ad vna quarta parte, e refterà nel fondo vna materia, 
_ terrea fimile alla pece, mà nella fuperficie,effendo freddo,vt 
galleggiarà vna foftanza graffa fimile all’olio di lino, limpi- 
da, e vn poco gialla, la quale fi dee feparare dal fondaccio, € 


poi diftillar gentilmente in vn lambicco in Areza, e fe ne ca-. 
weranno due differenti licori vno Flemmatico, e l’altro Oliofo. 
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DE LETTERATI. 3: 


Il femmatico s’vfa come vn rimedio eccellente a preferuar, 


eguarir da tutte le putrefattioni'di polmonise del fegato, 
| fanatutte le piaghe cattiuese Pvlcere:ela parte oliofa mefco- 


lata con doppia quantità d’aceto diftillato , e rettificato tre» 
volte, rende vn balfamoraro contro tutte le corruttioni im- 
terne, ed efterne, vicere puzzolenti, fcabbie e rogne eredi- 
tarie;s'adopera etiandio cétro apoplefie, paralifie,tifichez- 
za,vertigini, e dolori dicapo . Lo prendon internamente» 


con acqua di cicoria contro a tutte le corruttioni de’ polmo- _ 


ni. E’ vnafpecie di Perroleo , e non contien altro fugo mi- 
nerale, che quel di folfo, che pare che fia così diftillato dal- 


. Ja natura fotto terra, non effendo così facile a farfi dall’ arte 


la diftillatione d’vn olio fuori del folfo. 


PRINCIPALI FONTI SALATI 


in Germania. 


Fonti falati d’ Halla in Saffonia forio quattro chiamati 

Gutiarsil Dutch-Spring,il Mettritz,e Hackel-dorn: dequali 
i tre primi hanno quafi la medefima portione di fale, e Pvlti- 
mo ne ha meno, mà più puro. I primitre hanno fette parti 
di fale, tre di Marchefita ) e quattro d’ acqua: fono oltre à i 
loro vfi economici, adoperati medecinalmente per bagni,e> 
per cauarne vno fpirito, che fi dà con buon fucceffo contro è 


Veleni, c putrefattioni de’ polmoni; fegato» reni, e milza . 


L'acqua falata di Lunekburg effendo più verde che bian- 


ca, enon molto trafparente, è quafi della medefima natura, e 
s’accofta è quella di Halla. Ha vnamiftura di piombo ; on- 


de non vuol effer bollita in vafi di piombo': e fe nom tenefle> 
del piombo nen farebbe così buona’, effendo quel metallo 


giudicato purificar P acqua . Quindi ‘ancora viene che il 
fale di Luncburgh è preferito a tutti gli altri, che fi cavano 
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ALCUNE OSSERVATIONI DEGLI 
© di firani Infertie de'danni fatti da doro 


7 N grand’Offeruatore ch’ è ftato fungo tempo adh, 
V { riferì ad fuo amico in Londtady | 
era vitimamente; che dopo alcuni anni y’ era vnin q 
Colonia Inglefe vn tanto numero di yna certa {pecie Piaf. | 
ti, che per to:fpatio di 200. miglia infettauano 5 e-diftrue. | 
geano tutti gli alberi diquel paefé, eflendoui innumétabil È 
piccioli buchi nella terra, fuor de’quali queft’ Infettiviciy, | 
no in forma di vermi, che fi mutauano in mofche.c haneagy 
vna forte di coda 6 pungiglione ; che ficcandole dentrògli | 
alberi, gli auuelenauano, e gli facean feccare. Pi 
Simil pefte fi dice arriuar frequentemente nel paefede 
| Cofacchi, ò Vkrazi, doue nelle Stati fecche fono infeftati da, 
vn tale fciame di Cauallette, portate lì da vn Leuante, 6 Sk. 
rocco, che-ofcurano Paria nel tempo più chiaro; € diuoraa 
‘tutto il grano di quel paefe; e fatte l’oua nell’Autunno,og | 
-yna ducento, ò trecento, muoiono; mà dall’oua nella vic 
_ Primauera nafce di nuouo vn tal numero di Cauallette, chy | 
~ recan maggior danno che prima,fe né vengon le pioggie;che | 
ammazzin l’oua;e gl’Infetti medefimi;ò fe no fi leua vna ga 
.gliarda Tramontana, ò vento Maeftrale che li porti nelmar | 
Eufsino . I porci di quel paefe amando quel? oua:pw 
-diuorano ancora gran quantita, € però aiutano aliberame — 
il paefe; che è fouente così moleftato da quefti vermi, ch | 
entrano nelle cafe, e ne’letti, cadono faprale tauole eden» | 
tro le viuande in modo.ch’appena poffon mangiare fenza» 
inghiottirne qualcuno : nella notte: quando ripofano ‘fo, 
| «praterra » la cuoprono tre 6 quattro deti alto, c fe vi pafla 
fopra vna ruota, mandano. vna;puzza intolerabile. Tutto 
ciò, e molto più fi può vedere nella defcrittione in Francefe 
de’paefi di Polonia fatta dal Signor di Beauplanye dal Signot 
Theuenet nella {ua relatione de’ Cofacchi contenuta nella, 
prima parte de’fuoi viaggi = 
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. DELETTERATI. 
DIRETTIONI PER LI MARINARI CHE 


hanno 4 A far viaggi lontani + 


Sfendo il difegno dell'Accodenila Real 
per meglio giunger al fine del fuo iftituto,di i Rudiat fo- 


pra la Natura più tofto, che foprai libri, e dall offeruationi 


fatte de’ Fenomeni, & effetti da lei prodotti, comporne vna_, 
hiftoria, che ferua di fondamento ad vna foda, & vtile filo- 
fofia; ha ditempo in tempo ordinato è molti de’ fuoi' Aca- 
demici di formar capitoli delle cofe offeruabili ne’ pacfi 
ftranicri, e far iftruttioni fopra particolari, de’ quali fi defi- 
dera principalmente l’informatione . I-capitoli appartenen- 
ti all'agricoltura fi i portaron nel noftro X. Giornal dell’ an- 
no paflato; & hora qui fi prefentan quelli che concernono la 
nauigatione, difteli dall’ infigne Matematico, e Filofofo il 
Signor Rook profeffore di Geometria nel Collegio di Grcf- 
ham, e morto pochi anni fono con pregiuditio della Repu- 


‘ publica letteraria: le particolarità ) che fi defiderano da'Ma- 


rinari,fono. 

L Offeruar la declination della Buffola 6 fua variatione» 
dal Meridiano del luogo, frequentemente ; notando infieme 
la Latitudine,e Loncitndine del luogo,ouunque l’offeruatione 
fi faccia,più efattamente che fipuò ; e defcriuendo il mode 
col quale s'è fatta. 

II. Portar feco Aghi calamitati, & offeruar P inclinatione» 
dell’ago nelPifteffa maniera . 
Notar diligentemete i fluffi , e rifluffi del mare, ins 
quanti luoghi fi pudsinfieme con tutti gli accidenti ordinarij, 
c ftraordinari} delle Maree , come il tempo loro precifo di 
correr, e ricorrer ne’fiumi, alli Promontory, 6 Capi; che ftra- 
da tenga la lor corrente: che diftanza perpendicolare vi fia 
tra’l fluffo più alto, e’l rifluffo più baffo nel tempo delle mag- 
giori, e minori Maree; in qual giorno della luna,e qual tem- 
po dell’anno s’offeruano le più ralte, e più baffle Maree: & 
ogni altro accidente confiderabile,che in-cffe fi i può oiferua- 
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18 GIORNALE: 
re, principalmente preffo à Porti, & intorno all’Ifole com, 
in quella di S.Helewa, tre fiumi di colà, alle Bermude.&, È 
IV, Fare fchizzi, e difegni de’ profpetti delle Spiaggie,; | 
Promontorij.Ifolese Porti,notando le pofiture,e diftanze,pù | 
«da vicino, che fi poffono . 


V. Scandagliar, e notar la profondità delle riue, e poni, | 


& altri fimili luoghi vicino alle {ponde, come ftimeranig 
propofito» 


VI. Confiderarlanatura della terra nel fondo del matt | 


in tutti gli fcandagli,s’ella fia creta, arena, rupe &c. 
. VII.- Tener vn regiftro di tutte le mutationi di venti, gy 
del tempo in ogni hora, di notte, e di giorno, fegnando 


punto déde il vento foffij, fe gagliardo,ò debole; le pioggit, | 
«grandine, neue, ¢ cofa fimile, il tempo precifo de’ loro prin. | 


cipij e continuatione, fpecialmente de’ furiefî ¢ tempettf 
mà fopra tutto procurar d’offeruar i venti di traffico, intor- . 


no ache grado di latitudine, e longitudine, prima cominci» . 
no; doue, e quando ceffino ,ò mutino » 6 dinengan più ga 


gliardi, ò più deboli, ¢ come: e ciò con efattezza. 


- rie, baleni, tuoni, fuochi fatui, comete » &c. notando fem. 


pre i luoghi, e tempi del loro apparire, duratione, &c. | 

IX. Portar feco buone bilancie, e caraffe di vetro divna | 
foglietta in circa, con le bocche molto ftrette perriempierle | 
d’acqua di marc, in diuerfi gradi di latitudine fempre chefi | 
vorrà, notando il pefo delle carafe piene d’acqua efattamen. 
te ogni, volta, infieme col grado della latitudine , e’l giorno | 
del mefe: ¢ ciò tanto d’acqua vicino alla fuperficie , quanto | 


di quella più profonda. 


NOTA D' ALCUNI LIBRI FILOSOFICI» 


€ curiofi 


2% Ell’origine delle Forme, e Qualita, dedotta da’ pria» 


cipt) meccanici del Signor Roberto Bayle, ¢ Para 
doff: Hidroitatici del medefimo tutti duc in Inglefe. _. 
| 2 De- 


VIH. Offeruare , e regiftrare tutte le meteore ftraordin | 
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 DE.LEMSTERATI. 
2 Defcrittiondellorigine del Nilo del Signor I/aac Vof- 
fio.contraria à quella di M. De la Chambre, che foftiene, che’l 
Nitro fia la principal cagione dell’inondationi di quel fiume. 
Tredifcorfi del Signor Redi Italiano,vno delle Vipere, 
vno della wotomia d’va Lione, el terzo de Ficurisfalinm 
Vna narratione dello ftabilimento de’ Lincei, vn’ Aca- 
demia d’Italia, e del loro difegno, e ftatuti, effendo capo d’ 
efsi il Prencipe Ce/; il qual volea ftabilir Academie filofofi- 
che in tutte le parti del mondo, e particolarmente in Africa, 
& America per effer in quefto modo ben informato di qua- 
lunque produttione confiderabile della natura che folfe in, 


quelle parti. L’Autoreè Anonimo. 


Vn libro ftampato nuovamente in Offonio che è yn. 
Catalogo delle Stelle fife con le loro lonzitudini, latitudini, e» 
grandezze fecondo Pofferuationi di Vleg-Beig (Rè, & Aftro- 
nomo famofo, ch’era Pronipote del famofo Tamberlano, e 
vno de'fucceffori di lui in alcuno de fuoi Regni ) fatte. in, 
Sarmacand, {ua principal fede (per l'anno dell’Hegira 841. di 
Chrifto 1437. ) il qual non trouando le Taxole di Tolomeo 
corrifponder a baftanza con li Cicli, fece cò gran diligenza, 


e fpefa nuoneofferuationi, come dipoi hà fatto Ticow Brahe. 


E’vna piccola parte d’vn fuo maggior Trattato Aftronomico 
del qual fono diuerfe copie manofcritte in Perfiano à 0/f4- 
nio .. Déde quefto fi è canato e publicato in Perfiazo e Latizo 
dal Sig. Tomafo Hyde, hora cuftode della Libraria Bodleyaza 
in Offonio,col Comento e note del medefimo;fi come n'è fta- 
ta prima cauata vi’alera parte dal Sig. Cio. Grawes. Sarebbe 
defiderabile che fi traduceffe tutt’ intero a fin dipoter me» _ 


| glio cenofcer qual fi fofleP Aftronomia Oriental di quel. 
tempo. 


Si mettono ancora in quefto Giornale alcune ofleruationi, 
I. intorno alla differenza di couar l’ oua delle Serpiy e delle 
Vepere,te quali alcuni hanno: notato che comanl’ona nel. 
ventre , € partorifcon gli animali viui; fi come le Serpi le» 
pongon ne’ letamari dal calore de’ quali fi efcludono » cap è 
chi 
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GIORNALE c 


chi afferma d’ hauer veduto giacer quelte fopra P ous com I 


fan le Galline... 
II. Intorno à ftrane coftitutioni de corpi. 1: d’vn Giorn 

il qual applicato allo ftudio d’Aftronomia eflendo ftato mol. 
te notti à contemplar le Stelle,per ’humida e-fredda inten, 
perie dell’ aria noteurna gli fi chiufero in tal manierai poi! 
della pelle,che poco 6 niente efalana. dal {uo corpo: qi | 
appariva perche la camifcia che hauea portata cinque È 
fei.fettimanc,era bianca, come fe 1’ haueffe, portata wfl 
giorno. Vero è, c’ hauea ammaffata vn acqua fubcutanex,, È 
dalla quale fù anche. guarito 2. D’ vna Zirella ditrediciag: È 
ni, la quale dall’ eta di fei anni ogni volta che poteuahane 4 
del fale, fen’empiena le faccoccie, e lo mangiaua.comegli 4 
altriragazzi fanno il zucchero:Ond’era divenuta cofi fecca È 
eirrigidita, che non potédo muouer le membra mori affama, 
ta. 3. Del fangue d’ vn huomo bianco come latte. Scorren- È 
do fuori del braccio era vn poco roffo » ma fubitoiche È 
cadde nel vafo diuenne. bianco , ‘e duraua in forma di | 
latte ouunque cadea nel pauimento . Il medico Sig.Toma | 
fo Day congetturò che la cagione di queft' effetto foffe Pel. | 

| ferfi il patiente pafciuto per lungo tempo di pefce ; foggiun, He 
_gendo che farebbe diuenuto lebbrofo, fe non fi preueniu - 


BI 


conlamedicina.. 
- JIL. Intorno a Giexese particolarmente all’ ombra 6 pic | 
ciol ecclifie d’vnò de’ fuoi fatelliti veduta con Telelcopiò. | 
paffar fopra il fuo difco ; e ad vna macchia permanentenel | 
medefimo Gioue , dalla quale s’ è raccolta non fololacon- | 
_ uerfion di Gioue foprail fuo proprio affe , ma il tempopre | 


cifo di fimil riuolutione,che s'è ftimato effer 9. hore 56.M | 
nuti. 
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IN ROMA ; Per Nicol’ Angelo Tinafii s M.DC. LXXL | 
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Con licentia de' Superiori e privilegio. 
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LLARIVM CASINENSE, SEV CONSTI- 
Principum,} 


tie pro Congregatione:Cafinenfi cateri{que Regularibas 
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tutiones  fummoruin.. Ponti ificum , Ri | 
CI eta Sacrarum Congregationusm L n 
fiones Sac;Rote RomanesaliorumqueT ribunaliti enters 


éadem di re, vel indirette participantibus.” Tomus 


*tendus | us copletten ns. P Li- 
tato, Exempriones, »\Prarogatinas Fonera ex 
Congng. + Axchiuijo pleranquefeletta . Per DCornelium 
er. ~editte Congregations Abbacem, Ge, 


AREA a prima che la di quis 
AU libro non fia néceffaria che a. Monaci, i 
quali vogliano vedere i diritti e:preroga- 
tive de’ Monafteri particolarmente delle 
congregationi Cafinenfe; e altre che mi- 
y Gai) litano fottò la regola di S..Benedetto.; 6 

pure 4 Regolari c’habbiano: pattecipato 
de’ medefimi priuilegij non contenendo 

ke. che coftitueioni fatte in fauor loro.da’ Papi,Rè, e Impe- 


radori . N ulladimeno ? anche gli ftudiofi delle cofe antiche 
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Vi diconuocat;Sinodi , vfar Baldac chino, 2; ‘Mitra, ndo | 
ij, nello, Guanti,e Da dibenedir 
te,conlecrar i vali Ecclefialtici Aleari pot 
pérarfî crefimare; dai Ne fercere | 
che di | 
coglierfi dall'antichità di quefte | 
dg le introduttione d'aldunì, vfi, e rit? : nelle, col 
Riché. Pet'efempio nel 742. da Za-catia Papa fi conéede» . 
à Monaci Cafinenfi di fuonar al? Hore ditirne;¢ | 
campana che ei chiama /igmym ; di cantar nelle meffe l’hinno 
angelico Gloria în excelfiste Domeniche y calerigi 1 
ui: sil che moftra non effere allora in 
Ladiuerfità de’ Titoli vfata da’ Prencipî 
fiafticiche Laici. I Re Longobardi metton nel ED | 
ExcellentiffimusRex,e nel corpo alcune volte Excéilentiasal 
Serenitas ,e ve ne fono da Agilulfo 605. fino Adelgifio77 
Carlo Magno via nel 781. Carolus Dei gratia Rex Frames 
 Loagobardorum & Patritius Romanorum» e nel 802. Dine 
wa clementia Magnus Imperator A f 
Col 


vi troveranno di molte notizia al proprio! WI Cofa 
rare’ 
primo Nia O 1 ane 165 0; digni 

egation afin cino Arch fate ftina 
dapk Orion. dela) 4 Vitpro VI {cuni 
gorioLma à Clemente x. con quetti maft 
ferenza che oltrerzilemolse coltiturivo ide’ Papi che hon, | vint 
furono regiftrate nel primo, contien guancied di quelled {i dé 
> Imperatori, e altri Prencipi~: qua 
Qquefto vn codice de’ diri ie giuridittioni del ui Pap 

ce fatte 4 Monaftetij di S. Benedetto, 

i dalle tafe pefi; e gratrezze pibliche; le pitt. ig cor 

site che godono .ab antico gli Abati ;. particolarmenegiid | \ 
Monaftero di $,Pauolo di a di Monte Cafino di tat 
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... DE: LEEFCERATI 
Cofafofle Patritins Romanorum non'è così ‘facile «a determi: 
nare. Zozimo riferifce che Ooftantino: ‘fnagna» iftieni la, 
dignità di Patrizio con diritto di precedere agPifteffi Prefesti- 
Pretorio: Il Sigonio aggiugne‘che hauendo Coftantino-des 
_ ftinati due. Prefetti-Pretorio per Impero ,.fece.altresi in'ciaè 
{curio vn:iPatritio . In- Francia fi chiamò fotto i Merouingt 
Patritins Romanorum quello che comandaua a’ Romani iuî rim 
mafti:dapdiche Siagrio Prefetto-Pretotio delle Gallie ;; fù 
vintoda Clodoueo nel 489. e agli Efarchi di Rauéna talora 
fi dauatitolo:di Patritio come fivede appreffo il Sigonio,il 
quale parlando poi degli ‘honori fatti in Roma da Adriano _ 
Papa a Carlo Magno dice che fi decretò a pieni voti, ch’ eglt 
fofle Patritio Romano: fi come prima per rapporto d’ altri, 
fir fatto da Stefano Papa, che per l’aiuto riceuuto da Piping 
contro Aftulfo Ré de’ Longobardi ordinò che in ‘atuenires 
‘ogni Rè di Francia foffe Patritio de’ Romani: dignità fempres 
Rata di grandiffimo' fplendo®nell impero dopo di Coftanti» 
no; fino ad effere da ‘alcutii chiamata Cowfolato bonorario. 
- Ottone II. nel 1061.6. del fuo impero Oo fertiws feruus 
Apoftolorum ‘s’intitola in vna-coftitutione nella qual. leuacs 
dalle Giurifdittion det?Arciuefcouo di Ravenna il Monatte> 
ro di S.Maria di Pompofa. Henrico V. :dettoII: Imperàdo= 
renel 1014.primo del fuo Impero Heixricus feruus Chriftic? 
Romanorum Imperator ftmper Auguftus,e prima net1012. fi 
diffe difponente clementia ‘Rex . Cotrado II: 
Rè d’Italiajò Germania nel 1023. Conradas'Dei eratiaRex 
Excellentifumus. ‘Beatrice Madre della Conteffla Matilde: fi 
fottofcriue nel:1071.-Ego Beatrix gratia Dei qud (um: 
de può hauer apprefo la figliuola 2 fottofcriuerfi Matilda Dei 
gratia fi quid fumsoueto id quod fumò gquidanid fumi più co- 
munemente Matilda! Dei gratia fi quid e con là croce,d 
anche feniza croce. Federico I. Imperadore Fridericus 
na fauente gratia Romanorum Rex auguftus 
Sigoaldo Pattiarca d’Aquiteia nel 774. Signals‘ feruus fer- 
uorum Domini (#t0lo ordinario de Papi ) Patriarcha » lo ftef= 
fo fecenel 898: Giouznni EX. Arciuefcouo'di Ratiérina 
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aus feruorim Dei S.Ranennatis Ecclefia exizuus oblatit 
957. Piétropur Areiuefcouo di Rauéna Petrus feruus | 
rum-Dei divina gratia Archiepifcopas. Rodulfo Velina: 
Vicenza nel 975.E¢0,in Dei omnipotentis nomine, 
fanta Vicentina Ecclefta Epifcopus 
HI. L’vfo da Gregorio I. dell’anno 604. fino è Beneden! 
toVII. 1038. di metterfi nellé Bolle ordinariamente ata 
tila-data Beneuale , 6 Beneualete, Benenalere da Adrianol, | 
Benewalete Pax da Gio. XIII: 6 pure nel fine in quefto! mod 
f+ bene vale % da: Pauolo I. Di più varie formole di:pregg | ene: 
benedittioni e felieità è chi le offeruaua » € calamita e tale, È 


‘can va 
dittioni a violatori replicando alcune volte dopo le | 


sta 
cie quefte voci Fia: fiat fiat. Come anche nelle date degli 120 
peradori da Ludouico I. 826. fino à Carla Manno 87914» WB gir 
#0, Chrifto propitio Regni Domini &c lo, 
IV. Il coftume di que’ tempi di accennar negli atti laleg» | 
gein cui haueano profeflato diwiuere nella fegiente | 
ra, Ego N.qui profe(fus fum ex natione mea lege vinere Longes | ne 
bardorum. Dal Sigonio fi nouerano. trè leggi in Italiato Me fi 
mana Salica, e Longobarda , ma da quefto Bollario five, te 
de efferuene ftate in vfo.dell’altre ; imperoche alcunidicon, WC 
diviuer Lege Alemanzorum, e nel 1009. Bonifacio Marchele - 
figlinol d’ Alberto Lege Ribuariorum. Chi foffero i Ribuarij; | g 
fe crediamo a Frodoardo, e Reginone, habitauano tris 
Mofa, Reno, eMofella: ed-è certo che non eran Franchi) 


Borgognoni » Alemanni ; ne di.Frifia perche tutti 

chiaman’adsene nelle leggi Ribuarie compofte da Teoderico | 
Rè de Franchi; per quanto fi accenna in vn Cadice di leggi ‘| 

antiche doue fon compilate . hewn: aa 

_ V. Le formule adoprate nelle donationi,e inueftitures» 

| Lotario I. Imperatore confermando nel 846. il contado di 

Bobi al Monaftero di S. Columbano di effo luogo dice. de 

predittis omnibus iure bonorabilis feudi prefatum Abbatemz dio 

 Gomitem per noftrum Anulum inueStimus. Nella coferma del- 
Pifteflo Contado fatta nel 883. da Carlo II. detto Csaffo | 

imuestientes ipfum Abbasem Comitem per Anulum 
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a ‘DE LETTERATI. - 
| de prafotoComitatu: e coll’ifteffa formula fi 
tura da glialtri. Adeleida Imperatrite nella donatione che 
fi.nel969. al Monaftero di S.Saluatore di Pauia dice legiti- 
mam facio traditam veRtiturà per cultellum,fiffutii modath,vuan~= 
| sonem>y Vuafonem terre atque ramum arboris cy me: tinde fo- 
ris "xpuli, vnarpiui, falitò fui dc. e nel fine dell inftrumen- 
to, Hanccartam & Bergamenam cum atramentario de terras: 
elenani 5 & paginam loanni (fi riferifcono come ftanno) Nota-. 
| riusfacri Palaty tradidicy fcribere rocani : frafe-che aggiu- 
gnea forza,fermezza; e perpetuita all’arto. L’ifteffe formoles 
vfa nel 1009. Bonifacio Marchefe faluo che v’aggiugne fa- 
Sta legem meam Ribuariorumi com’amche la fudetta Beatrice _ 
la quale nel 105 3. fi ferue della voce calamaro, Per hat pa- 
gina offerfionis a mefacta cum carta, & cum calamaro, ¢y cultel- 
los & Guantos Guafe one, & fe Cuca > ramo arboris cre. 
. VI. Effendo quefte coftitutioni con le'date degli annidi 
Ghrifto:, delregno 6 Imperodi chi le hà fatte; con Pinditio- 
ne; alcune volte con'età dell’Imperadore , e col luogo doue 
. fi fecero, poffon feruir ‘è corregger varij errori intorno al 
tempo ; refidenza, e incoronatione’ degPImperadori «°S’é 
creduto comunemente che Ledouico II. foffe coronate Im= 
peradore nel 22. anno dell’Impero di Lotario fio Padres 
884..di Chrilto. Alche fiè oppofto Francefco Maria Fio- 
 rentino nella vita della Conteffa Matilde volendo chel pri 
moanno dell’Impero di Ludouico foffe nel 28. diLotario - 
850. di Chrifto.: ma in vna di quefte coftitutioni fatta fino 
dal 841. amendue: fi chiamano Imperatori in queto mo- 
do; Hlotharias &Hludowicus diuina ordinante pronidentiaso 
Imperatores: vero è, che nella data fi pongon fol gli anni di 
Lotario 22. in Italia ye 13.in Francia, & in altre coftitutio- 
ni fatte nel 856. da Ludouico folamente fidice anno VII del 
fuo Impero &c. L'anno 916. fù’l primo. dell’Impero di Be- 
rengario . 
Di più fe ne poffon hauer varijlumi d&Cancellieri,e Scri- 
niarij,d’alcune famiglie antiche,origini , e veri nomi de’ loro 
afcendéti-ll Bifauolo dellaCotefla Matilde alcuni lo 
| NO 
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2 GIORNALE: @ 
no AlbertosaltriAttone;e quivi è feritto Adelbertus 


«Finalmente effendoui in quefte coftitutioni quantità 
caboli Longobardi li hà tutti infieme raccolti con la dichia 7 
ratione de loro fignificati. Alcuni fono tuttavia in vfo.inak Ro 
cuni paefiscome in Francia Rwa per vna ftrada publica di(Gib' MB Sa 


Italia Qrwstare per imbrattare &c.ma chi Intenderchbu pc 
confabulatus feu Gamalus pervno dell’ifteffa Rirpe ò cogny ch 
tione : Auricabeones per le leggi de’ Longobardi, Bellagings 
per quelle de’ Gothi, Fodrum per la portione di grano él lo 
‘ipopoli pagauan all’Imperadore ò Rè vegnente in Italia; MW -£ 
Mallones per li capegli , ò barbatofata la prima volta, chei MW © 

 Longobardimandauan come.pegno pretiofo a qualche Prem, ? 
cipe o fuperiore in fegno difuggettione , 6 quafi filiatione @ ' 
Vuafe per vn pezzo diterra che il venditore porgea al com | 


prator e nell’atto di dar gli poffeffo. d’vn podere. e V varpite 

per vicir dipoffeffo &c. Non lafcia di fpiegare anche var | 

modi di dire come Félia in capillo per Zitella non ancor math 

tata: frafe tuttauia.in vfo in alcuni 

| stendere per vn modo particolare di purgarfi dalla calonnia st | 
invare ad arma facrata cioè fuper religuias Sante 

rum OC. | 


omes bo.mem.t'ilins Stgifredi de comutata Lucenfi, +7, 

figliuolo Thedatdo 6 Teudaldo Padfe di Bonifscio 
nacque Matilde. Della Madre Beatrice, Donnironé ‘’ 
viffe in quel tempo e fcriffe in verfila vita di.effa Matilde, re 
| fece figliuola di Federico Duca; Gio. Villani ;.c Landiag i“ A 
vn Imperador Greco. il Baronio feguito da Maderniu: 

di Corrado Imperadore;e forella d’Henrico Ile 
te il fopraccennato Fiorentini hà moftrato vero'il dettog 
_  _Donnizone, il qual quiuificonferma da vna colte 
dell’ifteffa Beatrice con le {equenti parole;Ego Beazris chm. 
fa acducatrix filia bo.mem. Frederici Dacis que profefa fam 

natione mea lege vinere Salîca è 
| PHI | 
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‘NOBILIVM 


Pas 


Profe » in Rome Mafcardi . A 


dio della *Filofofia » è Peffer oggi fpogliata delPamenita 


Sapienza di Roma,s'è auuifato di far vn corfo Filofolico c6- 
che degli effetti pit; curiofi dellaNatara e dell’Atre infieme> 


lofofiche : è quefti fono.i primi due tomi , ne’ quali offerua il 


tioni » é rifpafte, ¢ in vitimo la fentenza che più gli piace ta 
bilendola con dotte rifleffioni, e ragioni. 
Nel primo tomo fi contengno gli elementi della Filofofia; 


cioè a dire tutte le queftioni appartenenti alla Logica cons | 
la fpiegatione di tutti itermini, vocaboli,auuerbi 5 e diftin- 


tioni che s’vfano nelle {cnole : come ancora i primi i elementi 
dellaMatematica,doue pure fi fpiegan con f chia- 
rezza tutti itermini propri) di quella fcienza. 

Il fecorido tomo al quale diede occafione la cometa. ‘dell 
1664.è vn breue trattato delle comete,intorno è cui effendo- 


fi riferito. quello del Signor Heuelio nell’vndecimo Giornal 


dell'anno  paffato ci contenteremo d'accennar che l’Autore 
tratta 


Ta; che in, parte ritarda lag jouentii dall’applicat allo ftu= 


fuase ripiena di fortigliezzese di queftioni di nome: onde il P. 
Roccamora Profeffore di Malbieniatica nell’ Vniuerfità della 


endiofa e facile ; doue: non fiano cofe inutili , enon fi tratti. 
eon le cofe più diletteuoli di Matematica come fi- 
a 3 

-feguente metodo. Dichiara prima lo ftato della queftiones 


che fi propone da efaminare ,. indi le diuerfe opinioni degli. 
autori; intorno alla medefima coni lor fondamenti 2 obiet- | 


a i 
me 
* 
Ì 
j Fota 
ci. 
d dr, 
d ua 
sat 
% 


. ica 


reuelata.carum abdita; ob exptrimenta , ob inuenta; ob 
Metheore, ob Matematica curiofitares to traftacus quos 


— 


- 


tratta quefta materia problematicamente, efaminandeii 


ell 

decitapicofaelle fieno, fe fi genetin di nuovo , di 
teria»doue; chegrandezza, chemoto habbiauòy: alc 
nafca in loro quella varietà de’ colori, comefi pofla  clfe 
1a loro altezza , quanto fogliano dufare, cofa'fignifichina ili ver 
- Ditutte le quali cofe ragiona egli prima in gene MI opt 
in particolare applicandole:alla cometa VO 

| nione di chi le pone elementari e fablunari come i 


tici, enon elementari e celesti come Ticone, feguito coma  dil 
mente dagli Aftronomi,foftiene per la poca paralafleofem 
ta in alcune , e per la gran mole d’altre inolto maggiori dk SP! 
Terra. L’elementare voglion che fia vna 
cata, ò quantità d’efalationi mifchiate con vapoti crafixcom 
pofta di parti conftipate che facilmente s’accenlla 3! 
altri credono,che non s'accendasma venga folamenteillam. | 
nata dal-fole. La celefte fecondo quelli che metton i Cidi- @ È 
incorruttibili ; è vn. corpo creato da Dio che girando invi | 
grancerchio,dirado fi vede perche dopo effer appatfa fit 
«à poco a poco fcoftando in mode che innalzata molto fifot-, 
trac alla noftra vifta ; e fecondo gli altri che li fan copgisttibi- 
li, € vn corpo compofto d’efalationi celefti illuminato comé: 
le fublunari. Nell’vna, e nell’altra maniera di filofofare ren: 
‘de ragione della-cometa fopraccennata moftrando nell'ilti- 
mo in qual modo fi fieno verificate ‘le cofe che intorng aci | | 
f 


furon predette. 


Refta d’auucttire che inferifce difcorfi fopra altre materie 
che hannorelatione at‘fuofoggerto , come fopra la folidità, 

¢ fluidità de’ Cieli, fopta la proportione e calcolo délle | 
grandezzedelle ftelle rifpetto alla terra, s’elle habbianolu- | 

me proprio, e tien disi; fopra le macchie offeruaté nel Sole, | 
fopra la paralaffe e modo ‘di trouarla, fopra la cagionedì | 
tutti i colori, fopra il flufso e rifluffo del mare, il qual attri- | 
buendofi da alcuni all’efalationi mefcolate con gPinflulfi del | 
la Luna, ò della Luna e del Sole; gli par che nell’ifteffa .mà- 
niera fi poflan anche aggiuftamente fpiegare i diverfi moti 
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 DELETTERATI. (39 
delle Comete, cioè che prouengano da vna maffa d’efala- 
 tioni vnite de’ Pianeti; e ftelle fiffe , le quali comunichino 
al corpo cometico Pifteffa direttione , e natura di moto ch’ 
 effe participan dal pianeta 6 ftella fifla onde efcono, horas 
verfo tramontana, hora inuerfo auftro. 
Nell’ifteffo tempo hà pofto in luce le Cifre del? Euchariftia: — 
opera, nella quale appigliandofi all'opinione di quelli ches 
‘vollero il libro veduto da S. Giouanni {criptum intus & foris — 
effer il facramento dell’Altare fi propone di moftrar in 24. 
 difcorfi (per alluder in cid a 24. Vecchioni interpretati das 
S.Ambroko per li Dottori della Chiefa, che nell’opere loro 
fpiegaron ciò:che fù à medefimi Vecchioni dicifrato ) les 
merauiglie di quefto facrofanto Miftero, raccogliendo ciò 
ch’altri hà fcritto di effo, fpiegationi fottili di fcritture , e» 
gran numero d’eruditioni facre e profane. — | 


ESTRATTO DEL IX. GIORNALE 
d'Inghilterra delli 12. Febraro 1661. 


GIV DICIO D'ALCV NI ASTRONOME 
Inglefifopra la differenza tra i Signori Heuelio e Aut 
zout nell offeruatione fatta li 18, Febraro della Cometa 
1665. accennata nel XI. Giornal dell'anno paffato, 
Y Auendo quefti Aftronomi confrontate le fcritture del 
Signor Heuelio e Auzout, e confultate te offeruationi 
fatte con cannocchiale da alcuni de’ più intelligenti trà loro» 
che hanno attentamente offeruata la pofitura di quella co- 
meta alle ftelle vifibili con Telefcopio ch’cran nel fuo viag- 
‘ gio; hanno vnitamente conchiufo , che qualunque foffe l’- 
È apparenzachefàù veduta dal Signor Heuelio ( la verità del- 
* È ta qual relatione non fi controuerte ) vicino alla prima d’A- 
B siete, ladetta cometanon s’auuicinò a quella ftella dell’o- 
| recchiafiuiftra dell’ Ariete, doue effo Heuelio fuppone ha- 
uerpaffata , ma tenne la ftrada vicino alla Lucida del corno 
finiftro conforme le tauole del Bayero. .E perche l’offerua- 
D tio. 
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l’ingenuità fua per vnirfi al medefimo fentimento .. 
D'VNA CORRESPONDENZA DA PROCVRA 


dentro al vetro oculare in vna diftanza conueneuole, chef 


Ranze per minati e fecondi ) offerui il viaggio vifibile delli. 
_ del {uo cosi fatto apparire)e’l Diametro allora apparente del 


luogo di effa apparente,in due luoghi così diftangi in Latitu- 
. dine, e più che fi può fotto’l medefimo Meridiano » da due d 


90... TORN AL 
tioni degli Aftronomi Francefi » Italiani, e Tedefchi ney, 
fuftanza s’accordano interamente con loro, non dubitaà, 
punto: che anche il Signor Heuelio:in va confenfecg W ment 
vnanime fopra vna controuerfia in matcria di facto 
l’autorità , numero » e riputatione dee preualere, nonfiacm Be nods 


re y per rimomar la vera diffanza del Sole, e della. | torn: 
na dallaTerra per la Paralafle offeruata fotto o-vicin'| 
medefimo Meridiano, [pers 
T) Erche la cognition di fimil diftanza può eller di grat B "fr 
vfo è perfettionar lAftronomia, ¢ a meglio Rabilic 
dottrina delle Rifrattioni; Alcuni molti curiofi in Inghilte- mes 
ra hanno hauuto penfiero per ritrouarla, 
corrifpondenza con altri di fuora,che fieno intendenti delle È 


cofe Aftronomiche , e viuano in luoghi molto diftanti in L- i 

titudine,fotto , ò vicino’ medefimo Meridiano. © det 
AI che fare fi propone il feguente Metodo da offeruari: : 

cioè che in certi tempi determinati da due Offeruatoriyogni BR. 


«di loro prouifto di canrochial grande , buono, e ben aggiu- | 


ftato per quefto effetto ( convna regola 6 mifura poftadi 
Offa veder diftintamente, e ferua à mifurar le piccole di- | 


Luna trà le ftelle fiffe ( pigliandone la diftanza da ogiunà 
che fianel fuo camino , 6 molto vicino ; infieme col temp 


fuo Difco; continuando quefte offeruationi ogni velta per. 
due ò trè hore . Così facendofi due offeruationi efatte del 


offeruatori nell’ifteffo tempo, fi può quindi raccoglier le 

{ua vera diftanza non folamente per quel témpo ma per tut- 

ti gli aitri da qualfiuogliafolo offesuatore vedendola com 

Teiefcopio, € mifurando diligentemente il {ao Diametro 
ap» 
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apparéte.Sarebbe pariméte da delîderare ché offervaffer ari- 


| coragli eccliffi confiderabili del Sole netando diligente- 


mente la quantità della maggior ofeuratione comparata col 
diametro allora apparente del Difco. Poiche in quefta 
modo dopo effer trovata la diftanza della Luna,fe ne dedur- 
rà facilmente quella del-Sole.. 
; tempo più adattato per l”’offeruationi: della Luna è in- 


torncàquarti, ò quande ella è vn poco menoilluminata ; 
| perocheallorala fua luce nonè tanto gagliarda, e con buon 
cannocchiale fi può.veder paffar rafente , e alcune volte fo- 


pra diuerfe ftelle fille ; d in qualfiuoglia tempo che la Luna 
paffa fopra 6 vicino alcune ftelle di prima ò feconda gran» 
dezza 5 che fi può facilmente calcolar e preuedere ; 0 


meglio di tueto , nel tempo di qualche eccliffe total della, © 
‘Luna , perche allora le ftelle più. piccole vifibili con canno+ 


chiale poffono offeruarfi affai vicino al corpo lunare .-In tut- 
te le quali particolarità\leono accordarfii due corrifpon- 
denti e comunicarfe vicendèuolmente Pofferuationi. 
RAGVAGLIO D'ALCVNE OSSERVATIONI 

dell’ Argento vino , e loro confeguenze . iL 


 Filofofi moderni ;- per fuggir le circolocutioni, chia- — 


22 


manquell’iftrumento nel quale vn cilindro d’argento 
viuo, in altezza trà 28.diti,e 31. fi mantien fofpefo fecondo 
lamaniera dell’efperienza del Torricelli , vn Barometro ò 
Barofcopio publicato prima da quel nobil inueftigatore del- 
la Natura il Signor Boyle, e adoperato da lui ; e da aleri per 
conofcer ogni piccola variatione nella preffione e pefo dell’ 


| Aria. Il Signor Hook nella Prefatione alla fua Micrografas 


riferita. nel VII. Giornal dell’anno paffato ne defcriue vno 
di fua inuentione fatto con ruota , il qual per l’efperienze di 
due anni ha trouato molto efatto per quefto effetto. 

Per dir qualche cofa dell’offeruationi fatte cé fimil iftru- 
mento , & infieme eccitar gli ftudiofi delle cofe naturali al 


profeguimento delle medefime s’aunerte in primo luogo 
chel fudetto Signor Boyle n’ha fatte diuerfe, com’egli me- 
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defimo fcriffe all’Autor del Giornale nel 1659. e 1660, 
corche habbia differito di publicarle per rifpetto d'alty 


fcritture ( in compagnia delle quali doucano vicire) loi 
per altre fue occupationi non hauea potutofinire.. I 4 
. . Dopo oltre 4 diuerfi altri che hanno fatte di fmi il del 


fperienze , il Signor D. Gio. Beal wha attefo con moly,| 
affiduità ( del che egli auuisò in diuerfe lettere i fuoi che 
in Londra ) offeruando da per sè, e procurando diuerf (0; ! 


ta 
rifpondenti in vatijluoghi d’Inghilterra pel medefimore. {oj 
fetto: giudicando molto importante che Pofferuationi{ {BM  efl 


facciano in parti alquanto diftanti vna dall’altra, poichedy MM de 
molte di effe fatte accuratamente, e comparate infieme, { 


può venir in cognitione, fe PAria pefi più nelle parti delli HR de 
Terra più a Leuante , dà Ponente; Tramontana, ò Mezy ef 


giorno; fe pit vicino al Mare, 6 dentro Terra; in tempipi 
caldi 6 più freddi; nelle tempefte 6 nelle calme ; ne’ tenpi | 
humidi,òfecchii quando il vento foffiaà Tramontana} iq 
Mezzogiorno » a Lenante, 64 Ponente; fe fi offeruano ime - 
defimi tempi , e periodi di mutationi, e fe le mutationi dell 
aria fi poflon quindi conofcere, e fcoprir le cagioni hora 
~ culte di molti altri Fenomeni. L’ofleruationi da lui fattu. 
fon le feguenti comunicate per lettere al fuo corrifpondéte. - 
1. Il fuo Barometro à ruota non fiè mai potuto empitt | 
d'Argento uiuo così bene che refti efclufa tutta Paria: e per 
quefto fi fida più d’vna canna, e prende le fue note e mifure 
da efla > la qual nonè che 35. diti lunga» di poca capacità; 
groffa di vetro, e facile a portarfi in qualunque luogof 
yuole. Ilvafo, in cui fi dee tuffar la canna,é largo intornoè | 
due diti.L’empiè così bene che per qualche giorno il Merct- 
rio non difcefe punto;conferuidolo in vn camerino 9. piedi 
alto,8.largo e 15.liigo,vicino ad vna fineftra.Il che nota per- 
che forfe Peffer la ftanza chiufa può impedir che né fuccedî | 
no interamente tutte le mutationi come nell’aria più libera. 
-2. In tuttelefue offeruationi da’ 28. Maggio 1664.à9 È 


Decembre 1665. Pargentouiuo non fali mai che molto por 
co fopra diti 304. 
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DE LETTRRATL 33. 
Sali molto dirado tant'alto ( cioè 4 307) patticolar- . 
mentc la fera de’ 13. Decembre 1664. effendo il tempo bel- 


loincoftante. 


“4. Troua nel fuo diario di. Giugno 22.1664. hore 5. 
della mattina in vn tempo coftante . e bello, chel Mercu- 
rie {ali circa mezzo dito più alto che 30. ma dubita di qual- 


che errore: nondimeno per trè è quattro giorni quella vol- 


ta continuò effer alto, in vn tempo bello e caldo, per lo più 
fopra 30. diti: di maniera che fi potrebbe. dire il Mercario — 


| effer afcefo tanto alto nella State più calda che neltempo 


del Verno più freddo. 
5. Nulladimeno hà notato falir egli più alto pel freddo 


| dellaftagione, e molto fpeffo tanto d’inuerno che di States 


effer più alto nelle mattine e fere fredde che nel mézzo- 
giorno più caldo. 
6. .D’ordinario nel tempo coftante e bello tanto d’inuer- 
no che di ftate il Mercurie è più alto che vn poco auanti 6 
dopo 6 nel tempo di pioggia . . i 
. 7.-Ordinariamente è calato più baffo dopo la pioggia 
che:auanti.. 
8. Ordinariamente ancora cala ne’ gran venti,e gli parue 
alquanto abbaffarfi quando aperta vn gran porta lafciò en- 


trare venti gagliardi : tuttauia l’hà veduto continuar mol- 


to alto in vn vento gagliardo che durò trè ò quattro giorni: 
e quefti gli par che fofler ventiorientali, 
9. D’ordinario è più alto in vn vento orientale, e fet- 
tentrional e(ceseris paribus)che in vn vento meridionale ; es 
1o. Ha prouato diuerfe volte alterar l’aria nel fuo came- 


rino con gran fumo; ma non può affermare , dic’egli, ch’il 


Mercurio s’allentafle niente più di quel che fi poteua afpet- 
tar dall’accrefeimento del caldo. Quelli c'hanno fquifiti 
Barometri à ruota potranno fperimentare fe gliodori 6 fu- 
miallegerifcano Paria. 
11. Inquefto camerino le mutationi più grandi dell’ar- 
gento viuo non fono arriuati che è diti 23. d à 27 al più. 
12. Be- 
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GIORNALE . 


12. Bene fpeffo hà vedute gran mutationi nell'aria fer. 
za alcun alteration percettibile nel Barometro ; come neh, 
notti rugiadofe quando l’humidità difcende in gran cosi MM PC 
e per la {ua groffezza alcuna volta fembra coprirci le ftelle, | 
Ne’ giorni auanti e dopo, i vapori furono portati in altoin. 1° 
uifibilmente in modo che e’t cielo parue molto chi. €! 


tutto il giorno durante. Quefta crede vna gran mutatioie 
trà lé rugiade e vapori afcendeniti e difcendenti (cheap: tu 


porta leggerezza e pefojetrà l’aria groffa e l'aria chiara: | rie 
quali mutationi durano alcune volte alternatiuamente gia. MM °° 
no e notte per vna ò due fettimane continue, è nondimeno]. MB 19 
Barofcopio fi conferua il medefimo . | 
13. Alcune volte il Barofcopio non fi rende adaltà 3° 
mutationi molto grandi dell’aria; come a’ 18. Decembrs fu 
vn di al maggior fegno chiare; e’l di feguente affatto oft. S! 
ro con alquanto di pioggia, e neue, il Mercurio fi mante MV 
ne il medéfimo , ficome ne’ gran venti ecalme. «9° . ™ 
14. Crede che quelli che ftanno molto all’atia aperto ul 
poffon-offeruar molte particolarità più efattamente..Pa MB" 
 efempioà 16. di Decembre era vn giorno chiaroe freddo, MO 
yn vento orientale acuto e gagliardo, il Mercurio alto afi & al 
Vicino à 30. ditt; tre hore in circa dopo mezzogiornovidu ft 
vna gran nuuola nera da Leuante e Sirocco,con vento Orié- fe 
tale. II Mercurio non s’alterò punto inquelgiornoneild MB * 


feguente; le ftelle ela maggior parte del cielo chiaraw i 
ferena fino alle 9. hore (delPhorologio Inglefe ) e allora fu: x 
bito tutto il cielo s’ofcurò , non feguì però alcuna mutatio i 
_ ne ditempo: a’ 17. decembre continuò il gelo,e’ di fù chia 
ro fino alle due hore dopo mezzogiorno, e allora fi videro ( 
baffo è Ponente molte nuuole denfe; fenza però mutatione i 
ditempo; vento, ‘gelo, e argentouiuo,continuarono nel 
medefimo ftato: a’ 18. decembre il Mercurio calò quafi-, di b 
. dito e’] cielo e l’aria era così chiara ferena e fredda, con vet- a 
to orientale, che fi merauigliò come il Mercurio foffe 
to. Afpettò che rifaliffe come fà di ordinario in-fimili tem- 
pi chiari . A cafo mandò fuori il {uo feruitore,. e videlt 
mon- 
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DE LETTER AT i. 
montagne lontane da 20. miglia in circa coperte di neue; il 
che gliparue moftrare che l’aria effendo fcaricata di nuuoli 
er la neue fofse divenuta più leggiera. — 


15. Di rado hà veduto farfi gran mutatione in poco 
tempo: € fiftupi vna volta di vedere che in vn giorno calò 


16. Vitimamente fi mife ad offeruar in ogni momento, 
tutto’] giorno e gran parte otro, particolar va- 

rietà nel Barometro ‘per inveftigar qual | nell'aria, co 
cielo Ja cagione di tali mutationi: e fi Rupi in vedercom’e- 
ran tatde , mantenendofi per lo più tra li 29. & 30. diti... 

- 17. A’ 13. Gennaro 1665. ftaua il Mercurio. fopra, 
30. diti:come’l giorno innanzi : e nondimeno detti giorni 
furò molti ofcuri,e nuuolofi e alle volte c6 aria groffa,e. cali- 
ginofa : il che fuccede di rado. Imperoche per Jo. più Pha - 


“veduto più alto ne’ tempi più chiari e coftanti che. in tali 


nebbie denfe, e ofcure. Quef’aria groffa, ecaliginofa 
tinuò più d’vna fettimana : poi più fredde » con vento orien- 
tale, e greco. | 


 Quefte offeruationi furono comunicate al Signor Boyle» » 


al qual pare che elle fieno fatte molto fedelmente;e nella fu- 
ftanza s’accordino affai bene cé le fue.Bensì haurebbe volu- 
to che la cina di vetro dell’offeruatore foffe ftata più gride, 
forfe perche il moto del Mercurio farebbe ftato più libéro . 

S'aunerte che il piede Inglefe contiene va palmo Romano 4. 0n~ 
tit e due minnti tn circa : cdiuifo in 12. ditt, 1 dito in 8. parti. 


ALCVNE OSSERVATIONI DELLE VIPERE . 
f( \Vette offeruationi furono cauate dal libro intorno .alle 
Vipere del Signor Francefco Redi, il qual hanendo 


| dopo itampate altre {perienze in confermatione di quel che 


gia in effo libro hauea detto del lor veleno , fi riferirono nel 

noftro VIII. Giornale dell’anno paffato;onde quì folo bafta 

toccar le particolarità diuedfe da quelle iui accénate r.fi nota 

no effer vero che fia cofa mortale à mangiar carne d’animali — 

vccifi da vipere, aber vino in cui fi fieno. affogate gar 
ui, 
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36 GIORNALE 
ò a fucchiar le piaghe fatte da effe : hauendo molte perfy 
mangiato pollaftri e piccioni morficati da Vipere fenzzrie 
uerne alcii male,come dice PAutore,il qual anzi moftta ef, 
yn potente rimedio ‘contro le morficature di Vipere’tfy.| 
chiar la piaga:portando vn efperiméto fatto in vn caneehy 
fece morficar da vna Vipera al nafo, e guarì con leccarfi || 
piaga.Ciò conferma coll’effempio di que’ popoli celebri ni 
Phiftorie chiamati Marf e Pfilli, 11 cui meftiere era di {yy 
coloro ch’erano ftati morfi da’ferpéti fucchiidone le fetit,| 
2. Galeno, e molti Medici moderni'dicono non 
niente che generi tanta fete come la carne di Vipere 5m,’ 
il Signor Redi ha fperimentato il contrario, e conofciuto &È 
na perfone che ne mangiauano 4 tutti i lor pafti , énond | 
| meno affermano di non hauer mai hauuto men fete, cy} 
quando offeruauan fimil dieta. 
3. Quanto al fale di Vipere,del qual alcuni chimici fant. 
ta ftima,dice che non ha in fe alcuna virtù purgante; aggiu | 
gendoche di tutti i fali neffun ha virtù maggior che l’altt; 
come pretende hauer moftrato nel fuo libro De natare fali, | 
‘4. Nega quel che afferma Ariftorele, e quel che Git | 
“no dice hauer fouéte prouato, che lo fputò ò faliua d’huom) 
digiuno ammazzi le Vipere: e fi ride di molte particolati 
infegnate intorno all’azzipazia delle Vipere verfo certe coli) 
| alla loro maniera di c6cepire e generare, e a diuerfe altrepi 
‘prietà attribuite loro comunemente;le quali cofe confuti | 
‘tante fperienze che non vi refta più luogo da dubitarne: .| 
| $i mettono ancora in quefto! Giornale Inglefe PInuri 
‘tiont del Signor Hoek per mifurar la profondità del Mar 
fenza fure, e per cauar acqua da qualfiuoglia ‘profondi! 
del medefimo, delle quali fi parlerà più diftintamente;quari 
do s’hauerannole figure. E vn Offeruatione di Saturno! | 
ta in Maixhead preffo Exeter in Deuonshire li 13.Ottob.1665 
h.6. dal Signor Guglielmo Ball ; il qual dice d’hauer vede! 
to con buon cannochiale ( lungo da 38. piedi e con doppi 
oculare ) Saturno alquanto cauo fotto e fopra, in ambeduil 
lati del picciol-diametro dell'Anello. 


| 


ve 


In Roma per il Tinafsi 1671. —Conlicenza de'Swperiori, e Prinilegin, | 
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LETTERATI: 
n Marzo 1671: 
ri HISTORIA DI VERONA DI LVDOVICO 
Mofcarde Veronefesnella quale ft. contengono i facceffi 
Lig occorfidall’originefuafino all'anno 1668, In 4.1n Vero- 

ha per Andrea Rofi. 
al mal hiftorie particolari delle Città ancorches 
10, Shit habbian fol per'oggetto le cofe d’vn po- 
di Ni polo 6 €omunanza;4d ogni modo non pol- 
le: Ni fon mai effer così riftrette ché non ab- 
braccin notitie genetali; e comfini per la 
corrifpondenza che le città hanno infrà 
nl È =J loro: e glihuomini ertiditi ne fanno ftima 
pri perche.in.effe trouan di molte cofe più 
ri diftintamente defcritte.che nell’hitorié vniuerfali(doue gli 

Autori per l'ampiezza e vaftità del foggetto non lè poffens 
na particolarizar 4 quel modo ) fpetialmente quand’elle fono di 
att | città infighi, come Verona, la quale effendo ftatarefidenza | 
tid di Re 5 Imperadori, è Pontefici obligai fuoi hiftorici a parla- 
re degliauuenimenti principali d’Italia: elo fa con efatezza 
in queft’opera II Sig. L.udouito Mofcardo. 
64 E diuifain 12.librbe ne’ due primi fi.tratta delle cofe diVe- 
due rona auati Chrifto,cioésdélla fua fodatione,forma digouerno - 
fimile.à quel di Roma,fabriche;Tépij, Teatri,Anfiteatri,Ter= _ 
uti me, Naumachie,e della via Emilia, la qual cominciaua, dice 

q Vautore,aRimini,e paffando per 
nell tit OgdI 
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GIORNALE 
‘odi, Milano, Bergomo,Brefcia ¢ Sirmione entraua ins, 
eat dritea lines . Intorno alla fondatione fono Vaties 
opinioni . Tite Livio Ta crede fabricata da Cenomani difce. 
fi nell’Italia con Elitrouio'lor capitano + Giuftino Policrate | 
con Trego da’ Galli; Catone, Sempronio Panuinio & altri | 


da' Tofcani della colonia ò famiglia Veranda cai prefeladii 
nomination di Verona; e ciò gli par più verifimile per varie la 

"al ciali delle guerre fatte co’Teutoni ¢ Cimbri, o 
Plutarco vuol che la giornata trà Cimbri e Romani fottola | ra 
condotta di Mario feguiffenelle campagne di Vercelli, e | ‘ 
Panuinio con altri fu’l Veronefe > co i quali s’accorda l'Au- | d 
tore per la feguente ifcrittionesche tiene appreffo di fe inte | ei 
uold di Marmo antico in parte atfa dal fuoco. | i 
D. F. Fauentibus | t 

GM. TRUCIDATIs : | Caio MarioTrucidatisCimbi 

CIMBIRSIN F. ITA. A.V: Iw faucibus Italie Agri Veronifa. 1 t 
R. R. OB INSIGNEM EIVS  ReStituta re ob infignem cins | 
BR QR. Senatas Populafzue Romanusy | : 

__ Glialtri dieci libri contengon anno per anno tutttoc | 


che dimemorabile we ftato dalla nafcita di Chrifto fuccelfie | 
uamente fino al 1668. tanto rifpetto al materiale; che.al fore | | 
nale di efla Citta . Si dà ordinatamente 2’ fuoi luoghi e anni | 
contezza 1.di tutti i. Vefcoui diVerona da Euprepiochefùl | 
primo mandatoui da S.Pietro verfo Panno 57.di Chrifto fino: | 
a Monfignor Sebaftiano Pifani morto vitimamente , con les 
qualità e prerogative loro più infigni; ed vnaè,che perl’ad: | 
dietro hanno hauuto Pvfo del Pallîo per conceffione di Gre» | 
gorio Settimo. 4. del Capitolo di Verona,il qual hà giuridi- 
tion ciuile e criminale fopra diuerfi luoghi, ed è POrdinatio 
di alcune Collegiate. E Rotaldo Vefcouo nel 813.10 fottos | 
pofe in perpetuo alla tutela del Patriarca d’Aquileia fegre= 
Bandolo affatto dalla 
| ni 
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— ja 
con le pitture» Reliquie, ¢ altre antichità faore che in elle 


Con la medefima diligenza va regiftrando le cofe concer 
néei’l gouerno téporale.Facendo ilracconte della venuta de’ 
- Gothi; e Longobardi in Italia, de’ Rè , Imperadori, Sig. :dal-. 
la ScalasSignori da Carrara,Ezzelin daRomanse altriche la 
fignoreggiarono di tempo in tempo;,co i lore acquifti, batta-. 
glieximprefe e morte: Del gonerno antico hora popolare,he- 
ra regio, con le mutazioni € riforme fatte in eflo;e fà cGlide- 
rabile quella d’Ezzelin ; in qui fendo Vicario. Imperiale» 
d’Italia, per farfi padron affoluto di Verona s’auuisé di mol- | 
tiplicaril numero de’cenfiglieri da.80. ch’erano tutti nobili 
23500. parte nobili parte plebei ( con intention di tirar que- 
fYvitimi come poueri à qualunque fuo difegno ) iqualivni- — 
tia Caftaldi dell’Arti formauano il gouerno della Republi- 
ca: Dituttele guerre feguite per Paddietro in Italia, fpe-. 
tialmente in que’conterai, e de’ Venetiani ( tanto. de’fecoli. 
paffati cò varij Princippche-del prefente cel Turco)i qualié. 
da ftupir che trafportaron Armate Nauali per l'Adige fino 
a Mori, e poi à ferza di buoi, nel lago di Garda. Con que 
occafione parla de'migliori Capitani e condottieri d’eferciti, 
come di Nicolò Piccinino» Conte di Pitigliano , Aluiano , 
Catmagnuola, Sforza, Gatta Melata,Triuigiano,e Roberta 
Sanfeuerino; il qual verfo il 1484. nélla pace tra, Collegati, 
e Venetianidi cui era capitano». reftò Generale di tutti i 
Prencipid’Italia con prouifione di 6. mila fcudi dal Papa, 
50..m.daVenetiani; altretanti dal Duca di Milano. _ 
. Finalmenteinferifce è fuoi luoghi l’ elogio dituttii citta» 
| dini di Veronache fi fono fegnalati in qualche profeffione , 
inparticolar degli fcrittori con la nota de libri da loro copo- 
fti: com’anche di Catterino Dauila celebre hiftorico dique- 
fto fecolo » con occafion di riferir {infelice fua morte che» — 
fegui nel 1630. per archibugiatatiratagli. da vn, Veronele 
detto il Turco in vn hofteria del Borgo di S. Michel di Ver 
rona dou’ era con Ja fua famiglia. paffaggio per Padouae 
A 2 De- 
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> ‘GIORNALE 
Defcrinte la grindezza e luoghi del tetritorio  Veroniltià 
Gino 
none per la vicinanza d’ vn tempio di quefta Dea ) deg 
lia {eriteo vi libro Adelatdo Pedemonte: fono due 
d’ acquatimpida e-tiepida di qualità virtù delle mitiere: | 
per doue paffa:Gerardo Boldier Medico Veronefetien dellè 


monte Baldo, Baghi di Caldero(detti anticamente di 


10. patti 8! -hauer qualità di ferro 1.di nitro | di folfo:Men. MW 
eho Branchello dice contener ferro;fale,alume:Gio. Antonio OS. 
Pantheo;ferrosfale,folfo:e Gabriel Falopia fale,folfo,erubis | 
ca.In oltre defcriue leterre d’intorno al lago,diGardanotan, 


do ch’effo fol produce ilCarpione,pefce che fi hudrifce Wate. | 
na d’oro,e portato in altri luoghi non viue,chiamato,dic'egli | 
anticamente Piozese poi Car-Pione,perche fi vendeua caro, 
‘ “Nonlafcia d’ accennar ancora iprodigi, tremuoti, comes | 
te, ealtri effetti ftraordinarij della Natura feguiti di tempo 
intempo : de’ quali due fono confiderabili, il primoé, che 


rel mefe di Decembre 1506. e-di Genaro fuffeguente fioris ch 
ron nel Veronefe molti alberi,e alcunefegalesfcandelle,e fa» | vi 
uematuratono : così de’pomi fufine » e altri fimili fruttixcoa Be 1a 
me fefoffe ftata‘la foro propria ftagione: dou.è da nots Pt 
chef’ anno feguente-1507. fi-grandifima ficcità. 2 

‘L'altro che nel 1668.h.5«di notte auanti li.20.diGiugnoeh cl 
fendo il cielfereno fi vider:nell’ aria dalla parte d’ occiden- h 
te alcuni fuochi, vno particolarinente maggiore degli altti n 
nellaforma d vn Traue con raggi che all'occhio :fi diftefer 
per molte miglia: -e dopo vn grandiffimo ftrepito .caderoni 
tre pietre la maggiore come vno ftaio ) el’altreminori; La o 
prima nella villa del Vago territorio Veronefefeimiglia; 


lontan dalla citta,e fi ficcò nel.terreno yn piedee:mezzo;l' | 

altre due ne’ monti vicini di Lavagno facendo altretantis È 

impreffionnello fcoglio . L’.Autore.tien nel fuoMuféodi 
quefte pietre , e dice che fono molto pefanti., -di faori rico- 

perte d’ vna corteccia nera e dura,che ‘battuta fà fuoco; e di 

dentro di colordi cenere » frali, .&'piene di vena\i ferro; | 

‘hauendone fatta l’efperienza con la Calamita, e d’\yn altra | 
materia che alcolore pare argento . Ciò farebbe verifimilé 
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DELETTERATE? 
quelcheferine Tito Liuio , effer cadute Pietre dal cielo net: 
monte Albano, Auentino , Palatino; nel contado di Cruftu= 
mino 5 nella città di Prenefte, de’ Veienti,Aritia; Lanuuio 5 
Reate, Erefto « Anche Pietro Gaffendo {criue.che nel 1637. 
= di Nouembre hor. ro. cadé vn faffo fopra il monte Va- 


OSSERV ATIONI DEL P. ESCHINARDI IN= 
tornoalla proporsione della Compreffione dell’ Aria, e 
alla forza della Percolla, eftratte da una fualettera al 
Reuerendiffimo P, Libelli Maeftro del Sacro Palazzo. 
Er efperimentarin-che proportione? aria fi comprima 
da forze vgnalmente:aécrefciute fi prenda,dice l’Auto- 
re, vn cannello ritorto ytli:capacità vniforme:, da vna parte 
chiufo, e dall'altra aperto; ealzato. perpendicolarmentes 
vi s’ infonda dell’acqua in più volte; offeruando quanto el- 
la afcenda nel braccio chiufo, perche altretanta farà la com- 
preffrone dell aria:notifi ogni velta nel braccio apertol’altez» 
— za delliuello dell’acqua fopra quello dell’acqua del braccio 
chiufo : e da quefte due mifure de ilivelli, e compreffioni 
hauerà la proportiene fuddetta. Con-quefta fperienza fi è fi 
no a hora trouato la proportione delle coprefironi alle forze 
comprimenti effercome quella degli Archi alle Tangenti: 
e può feruir à meglio determinari gradi del freddo e caldo 
ne’ Termometri, i cui difetti fi accennaron nel II. Giornas 
Nella medefima lettera efpone il fuo fentimento della. 
forza della Percoffa, intorno a cui nel II. Giornale 1669. fi 
mife vn libro del Signor Alfonfo Borelli. Il punto princi- 
pale confifte nell’ efplicar donde prouenga |’ ecceffo dell’ef- 
ficacia della percoffa fopra quella della femplice grauità, fti- _ 
mato da alcuni quafi infinito per l’efperienza che moftra» 
che il colpo d’ vn piccol martello replicato fa auanzar vn» 
chiodo dentro del legno più di quello che farebbe vn cor- 
po 
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GIORNALE 
po fmifisràto applicavoni fopra per Junge tempo) 


hanno atttibtico fimib eccedio alla. (pacifica dala 
forze comprimenti hera di percofla bora di ES 
egli ciò non approuà, rifondendol più tofto neldinetfamo: | 
do di comunicarfi l’impeto dalla Percoflas la qual cagie. oss 
nando nel corpo percoffo vn tremore , agitatiorie , e difggg, | 0 hy 
tinuatione,ne fiegue, che le parti di effo corpo diuenuto per | 
quel rifcuotimento quafiF/wido attuale dino hnogo al chiodo | pr 
che fà forza d’ entrar perla linea donde fi diffonde il tremo. | Qs 


re, Quella diuerfîtà fivede trà l'impero della Percoffae 
quello della mera Latione,poiche il primo en ae È 
mente la difcontinuatione delle. parti, .e°1: fecondo mudue 
_ principalmente di luogo tutto il corpo. O ciò prouenga per. 7 
che:il primo fi faccia con tal acceleratione di moto, 1 
qual non fi poffa nel primo iftante.mueuer:il corpo percollg, | 
fichele pasigit tofto. fi natura, fa, | 
cendo?lpiù facile: all’incontra nell’ altro. calo effendoil | 
corpo fpinto fenza percoffa» l’interrotta:e continua appli» | 
catione di chilo fpinge » non dia tempo nè: luogo alla.ri: 
percuffione 6 tremore , € per quefto ‘vediamo impedirhil | 
fuono Percutiente.non torna fubito-indietro. O daqua. 
Tunque altra ragione ciò:prowenga=: 
-Adunque non perche l’ impeto comunicato per via dipete . 

| coffafia maggiore di quello della grauita,ma-dal modo della 
comunicatione nafce effetto tanto diuerfo.. Cesia propor 
tione non dobbiam (dice l'Autore ) rifonder Ja maggio | 
forza delle machine nell’impeto effentialmente diuerfo dal | 
_ l’ordinario mà nelle diuerfe difpofitioni accidentali. - | 
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DE LET T ERATE: 
ESTRATTO DEL'X GIORNALE 

d'Inghiltetra de 13: Marzo 166500" 
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OSSERVATIONI CONTINVATE SOPRA 
Barometro,¢, piu tofte Bilancia 


‘Ice in ding per ancora a tronato alcon 
pronoftico certo delle mutationi del tempo che vé- 
gon a dope vna lunga ferenità ò tempo buono: e forfe ne’ cli- 
mi più fereni puo effer infallibile. In quell’Ifole fettentrio= 
nali lenuuole fonoicosì piccole e-firette.; e per leggieres 
mutationi alle volte:fi featieano: fopra effe; alcune altre così 
vicino,.che cagionando sì poca variatione nel’ pefo di tutta 
Atmosfera dell’ aria  poffono ingannar , e non lafciar cos 
nofcer le cagioni della ftabilità e mutationi. Haurebbe à ca- 
ro di vedere vn diario prefo in Tazger , e in alcune delle pat 
| tifettemerionali; e più meridionali dell’ América. Hi quan- 
tità d’ Hygroftopjdi varie forti (fono instrumenti per conofcer 
i gradi dell'humido'e fecco dell'aria)e li và offeruando, co’l fu- 
dar del marmo ; e altri fimili pronoftici : ma non può trouar 
niente che indichi*cosi da vicino la mutatione ‘del tempo. 
come quefta Bilancia-Quegli altri ‘fuariano fouente: perle. 
rugiade, le quali non alterano punto la Bilancia ; nè lo ftato 
del tempo. E ’1 Termometro aptito fi sì che nòn moftra nien= 
te con certezza, douendo vbbidir a due padroni,alcune vol- 
te al Peo del? aria,'e alcune al Caldo fecondo che occorre. 
- 2. Per confermatione di ciò aggiugne che nel mefe di 
Gens 166; dalli: più particolarmente dalli 7.per mol- 
ti: giorni contihuò vn tempo molto ofcuro in modoche s’at- 
tendeua giornalmenté gran pioggia : Nondimeno il Merca- 
rio ftette molto alto quafi alla maggior altezza; e ancorche 
in detti giorni fi lenaffer groffe nebbie;e cadeffe pioggia mi- 
uta con tutto ciò fi mantenne in vna gran altezza che gli 
mo- 
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GIORNALE Di 
moltrò non effer allora gran mutatione (di tempo. Cadung | 
quella pioggia minuta s *allentò va poco; e (Cid con 
maggiormente la fua congettura.E più vitimamente i in a | 
ni molto ofcuri hebbe la medefima credenza fy’) man 
fondamento;e non reftò ingannato. 
- Se?l Mercurie fale ad vna buona altezza dopo ef 
pionuto (come alcune volte fuccede)attende vna fee!) 
‘renita ; ma fe continua è difcender dopo la pioggia; atten | 
de vna continuatione di tempo rotto, e piouofo. In tutto | 
però fi come dice per lo scosì non ardifce di farneva, | 
conclufion pofitiua ,ma lo rimette all’offesuationi deglial. 
tri. E quefto può aggiugner chiarezza alle note 6.& rqdel | 
Giornale antecedente. 
4 Treua il tempe,ei i noftri corpi più freddi debolie | 
fanguidi, quando il Mercurie è più baflo e l’aria piùleg. | 
giera: e congettura che feruende a noi l’aria di refpiro,come | 
l’acqua è pefci, quando noi fiam priui dellzportion ordini | 
ria di effa, ci fuccedalo Reflocheà pesci, loro | 
tolto l'acqua. i; 

s. La maggior difcefa del Mercurie imtutti i tomi 
poiche Pha offeruato, fur la fera de 26.d’Ottobre 1665.ch'éte 
aflai vicino a diti 27 comle 
Ottobre diti 

- 25. la mate.ib Merc. à 28:. Gran tempor: e molta pioggie 

26. la-mate.il Merc.a 28. Véte quiete;nuuoli foltie 

la fera Mercur. à' 77: Quel giorno’, alcrini 
guenti il vario; frequente. pioggia » > €’ 
più baffo dell’erdinario:. 

6, Sopra’ luogo doué fi la canna del Mercutio; ha} 
fto vnabanderola di rame larga y eche fà cenno-ad-ynata- . 
 uoladentata;nel margine,in modo che con vn'Huellò efattà 

fopra dieffa può prender ognun de 32.punti del 
zi punti y e. quarti s in-vna buona diftanza. Senza dichéks. 
congetture farebber molto fallaci ycome i migliori offetu 
tori ‘per ef perienza confeffano: Quell'efattezza ftarebbe bem 
ne Barometro:à è che moftra le mutationi più 
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V comunicata Sig... Dr. Vvallis Recon: 


S. N, fù fentito vn picciol tretmuato diverfi luo 
cino ad Oxford UBlevhin, ton. di fei 
{o trantontana ¢ così fe endo » Horton 5 Stan- 
verfo ¥ istano qamiglia 
in ciréa dà Oxford Non già "in tutti qticfti luo- 
ghi nel medefimo tempo, mà cominciado da Blechington ver- 
Viwbately . Imperoche è le. fei hore e 
| più dope Mezzodi(conforme:d'aupifo: del Sig, Boyle:ches 
suing tone Gian pezzo prima, 
E gliè Gun;Signor deb 

PAcademia ) aurr- 
tito sche, quelli ch'eran ia partipiù. rimbne del Giardinds cle 
che/eranoi.ia cafaitirando oltre 
davaluogo alPaltro. In che altrilluoghi:di quella; prouia- 
 ciafiiiafentito. ‘nonè fato auilata, ma imQxford ( che gli 
pare che.folfeiingosno dimici dieflà >) fu così piccolo.yche> 
non yi non fezie hauefie hauuta noti- 
tie difuori...Verod-che ftaado:nelifino Audio intefe vno:fco- 
timento»,ma lo.credè cagionato dal moto de’carri, e carroz- 
26«Hàgoiguardato fopral.regifiro delle fue offeruationi 
| con Termofiepio» vifh 

cu- 
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È Oxford conaloube: ationi: dak T ermosse- 


collo 


ma iftramento per veder pefo-è preffton dell’aria: 
to anche Barsmerro)confifttin vni.canna di verto 
4 piedi;é larga citta qual ‘chi 


da yna parte fi riempie perl’alera conforme 


ge in-vn vafo pur co argentouiue conforme l’ipu 
Torsicelli siferita nel 


{ 
el giorno furono le feguenti. - “va 
{ Genare Terme » 
dit av Bb 
Pi 4 
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Di maniera che effende ta mat 


. = 


x0 dî, fe'non Pvndito:; che feifoffe Maro Sole; 


{tata mutatione confiderabil di eempo,né farebbe al tramow 
tar del Sole difcefo ‘e probabilmente durò così: fino alley: 
 hote:Mà contro all’afpettitione: fù alle:90 ‘hore 
“più alco! d’vn dite, chehon erd alleig: - 
‘mutatione del tempo srallestahdofi 
intorno al qual tempo:antedra cominciò a pioueredie dist da 
pioggia quella fera e buona: parte della nocte: By marc 
na feguentelotrouò -tuttauia\ vn iezzo! dito 
IS 


) cilindricoturigo dee piedi; di diametro ng 
dito.efigillato hetmeticamentes | 


4 
a 
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Pioggia, ..v entas} aa 


dello 


lito quafi vn dito. 
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lo(che comincid alli 18.:4: hérein citer dopo Wi 

continuò fino alle s.hore dopo:mezzodi del giorno fegaens | 
4 te ) tutto”! giotho con 
È fole; il liquore falì nel 'Termofcopio per'4.hore dopo mel 
‘141 CDDC ie 


quello 
giorno.auanti) e dardinatio è è 
Quanto al Barofcopio dalli 1 1: fine il'Mer 
fi mantenne alto-wicino:è 30: diti fopra dell 
| gento vine efterno(fe bene con qualche ¢co- 
me 396229 the 2613.2915 ma.non mai così baffo tutto-quel 
tépo come.29 | ) cheè ia maggior che egli -habbia 
effendo, mai ne’fuoi verti attinate:d 70. an- 
corche fia ftato vicino:efsédo ftato quafi cétineamé 
loenebbia eflat folta tto quel 19.Genicalà à 291 
avati mezzodi; e dopo mezzo di è 29 intorno abtépo che 
cominciò il gelo. c il di 19,a-&h, della mattina s’abbafidià 
291: alle,4i hore dopo mezzo dì è 29:1::ma alle 9.delta fera 
(quando fiuccedè.il Tremuoso) s'alzò mezzo!dito à 291 e la 
mattina feguente calò vn dito 4283. Il che attribuifce, ab 
meno in-parte’s alla pioggia che venne la porgeisn 
Con quet'occafione noritic generali di 
quel che hà offeruato nel fuo T'etmolcopio e e Baàrofcopio. « 
Nel Termofcopio tà trovata: ah effer vi:péco 
più che 12» diti:alto neltempo. più tudo: d’vn: lungo gelo 
| ingipio del; 1665..¢.da.27. diti-nel tempo più: caldo di 
ja- State .-Il che:auverte perche fi può vedere: è quai 
| in. proportione cra:l’aria riclitempo fopraccennato. 


B ftande Viftrumento‘fenzaimai elporfi’ al fole; 


wpaftanza con vnafola feneftrad tramontana farebbe» 
pit alto. che.27.-ditiee fi foffe- pote nel: caldo dellalu» 

pe.delfolesrendédo egliingquel poftescéto folamente della 
temperie, dell’aziay non del caldo immediato del Sole 
così fituato:quandoiò circa 15. diti più baffo , 
| loi più vo-gran gelo ; madirado gelo feegli ‘è più 2ita 
Ha offeruatofouente,che Varia pel Termofcopio apr 
ce notabilmente più fredda più baffo alcu=. 
ne, volte quando non v'è gelo, che alcune altre volte che il 


Nel Barolcopio né hà mai rosato Vargentouiko più ah 
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1a 6: 
pix baco che 
ftrar i limiti,tra’quali fi mantiene il fine per dar varg 
èftima-délla acetedza dell'argento viuo-dall'arià 
che febencitfuo arg ito viuo:era condiliacaza fi 
it Sig.Bo comparati infienie nel me 
e amendne i Oxtord;in'non: grati diltansa | 
del Sig. Beybe fta fempre:vn più alto’, che 
volte quali di dito E non sà per hora rettderne: 
più probabile;fé non che it fae è fia più | 
otiero;chèquefto fia meglio ato dall’aria che’) 1 
vano: altre citcuftanze dellà | 
pollon» probabilmente,cagionar | 
‘wha canna piùblangase pilr grande che: quello det Si 
‘il qual per. quefta ragione ficome ftà pia alte'chetfud sato | 
vn altro medefimo | 
fer. notabilmente per confeguenza | 
| Mel tenipo ofcure¢ sebbiofo il b 
afcriue nell’aria; nè l'ha mai toutità | 
più alto che im detto cempo. Nel tempo di fole s'alza | 
¢ più quantoè più:chiaro:e ciò crede | 
2 vapors alzavi dakfole che fanho Faria più greue!, e pani 
caldo chè accrefeela virtù ElaXica dell'aria quelo 
moiaggiugne-perche hà offeruato nel rempodifole, quando 
vifono vernito nunolè per qualche tempo confiderabiltà 
fuppofto vn’hora è. due, l'argento viuo s'è abbaffato 
tornandocdi nuovo il fole:, s'è rialzato come:prima 
Mel tempo di pioggiafuol difcenderje la'ragione è 
petchied’ariaè allegorica. è rione chescade 
pordiinene ancota,mi fron. tatito, come! nella gta, 
né volte in tempo della bring che cade ba notte: 
Neb pventotala; pits fen 
bilmente, che nella pioggia: il'ché attribuifee aventi hO 
ver- 
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fibibein cafasha guardato di fuori; e trouaro per aren. 


fopra Pa aria leggiera: ms 
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verfoil baffo: Il fimile:fî vede gic B ton tht 


lr baffo che ne’ venti 
te vedendole cader 


za alcuna <¢ vis 


za delle auuole:rorre ch'era: piouutonon lonta- 
no. Per lo che Paria effendofi allora allegerieas quella più 


greue » doue non era piouuto » 
| 
| davi 


HYDROSTATICAL PARADOXES ovr 


by Experiments (for the part ant 
A -quelto la lettera deblibro 
LX dell’erudito M.Pafcal dell’ Equilibrio de’licori,e del Pefo 
dell'aria; de i quali due foggettid’vitimo:cfsédali efpofto più 
non siera fatto 
dal Sig.Pafcal, nè da altri che non haucan la« 
michinee ftrumenti, che yi forio Rati 
oalmente in:dir | 
che de'licori E. confitendoil: dife 


| corfo p | 
 intoîtchufioni;e parte in efperienze gliparchele prime cor- 


rifpondano quafi tutte a’principi)- e leggi: degl’Hidroffatici:: 
uanto all’elperienze quelle dal Sig.Pafcal 


pet la fua opinione: fon dadui timate tali.che confefla di 
non volerfene feruire: per, più d'una regions ‘che fodisfarà 


all’intendente lettore. 


In luogo dunque dellefperienze del Sig. Pafcal fi porta 
in quefto facile didedur-non folo 
il più delle concluG ià.quefti due Autori, mà 


| etiamdio altre di cuinon parta. Sig..Paftal, e con: tanta. 


maggior faciltà,e chiarezza che perfone anche mediocre» 
mente verfatt ne’priacipij comuni degl’Hidrefiatici poffono 


facilmente incender cidché fi dices:fe. vferanno la debita at-. 


rien- 
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rienze «alle volgari opinioni, ii 


Non effendo 'intension:del?Autete di dér'v9 
ra d’Hidrefissici mà folo alcuni 
prouaredalfuo nuovo mado di porta in canta 
Propofitioni diftinte ; dopo ognunadelle quali: 
torno ad vna prouas:ò fpiegatone per moftrar ‘ch’ellaé ye, | 
I Paradofi quali premette vn Poftulato» fon | 

1. Nell’ acqua,ealtri Fluidi le parti inferiori fon pre 
mute dalle fuperiori. 
2. Vn Fluido più leggiero può grauitar,ò pefar fopra vit 


I Se vn corpo , contiguo alP acqua in tutte ò.in parte | 
| più baffo del liuello più alto di detta acqua, la parte infe» | 
fpingerà in alto dall’acquache io toccalli}i 
Nel falir dell’acqua: nelle Trombe &c. nonvi 
fogna per’ alzar P acqua non va: pelo competente dig, 


5- Lapreffion d’vn Flunido efterno può | 


quore eteregenco fofpefo alla medefima altezza in diner) 7 
canne ; ancorche elle fieno di. diametri affai difuguziò. 


6. Se vncorpoîfi pone forr’acqua con la fuperficie tua: 4 
periore parallela all’Orizonre ; qualunque quantità:d’acqua: | 
fia da quefto:ò.quieb late fopra’Lcorpo, la prefion: rettafo»: | 
ftenuta dal Corpo(poiche qui non fi confidera la-preffion law; | 
terale ò retrograda,che’l ‘corpo può hauere;fe fofle tutto cites | 
condato con segna) nor è maggiore diquelia d’vna colonia: : | 
c'habbia per bafe.la fsperficie corpose pes ale 


tezza la profondità perpendicolare dell’acqua. Similmente | 
poe in cine aperte:da ambi | 
lati , la preffion dell’acqua fi.dee ftimar:dal pelo 
Jonna d’acqua, la cui bafeè vgnal orificio inferiose della | 


Se l’acqua che fta}fepra’l « 


canna(che fuppone parallelo al¥orizére)e la altezzavguale: | 


ad vna perpendicolare di lì finoalla cima dell’acqua; ancors È 


che la canna fia molto inci 


lar men- 
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molto! più darga in alcune parti chel 
immesfo iniviiFluuido fofien vne prefioh 
larerale. dabfidido: Enquefta crefee à:proportione della pro- 
foridità del corpo immetfo!fottoda'fupesficie del fuida, 
8. L'Acqua può tanto mandar 4 baffo vn corpo più'leg- 
gero di sè quanto portarlo in alto. 
Chechefi dicadelta lenità pofisjua,vna particella 
olio più leggero che l’acqua»fi può conferuar dentro l’acqua 
Lacagione del falirl’acqua ne’ fifoni; ¢-def cor- 
rer perefli, fi può fpiegar fenza ricorrer all’abborrimento | 
fegne greues afcorche 
vicino alla s’affonderà fuo-proprio pefo: 
nondimenofefiponeadvna profondità maggiore venti vol- 
te chè lafua propria: andetà giàrfe' nor vieni 
aiutato. dabpefo fiaperiore+ 
Quefti fono i Paradofli dimofirati dall’Autore con molta. 
cuidenzacacctitezza, è probabilmente pér invitar gli altria 
eellente come PHidroftatica: vn arte che:merita gtan lode, 
non foloin righardo defitoi Teoremi€Problemi che fono la 
maggiorparte puri e beglieffetti di Ragione,molto dilerte- 
noli,c alcuni di effi marauigliofise:.che conducono alla chia- 
ra {piegatione; eaneclligéza di molti familiati,e-aftrufi feno- 
meni della.Natura ; ma in riguardo aricora del fuo vio: pra- 
tico, poicheilepropofitioni penfa che :poffan effer di grand” 
a’quelli che cercano le pran- 
rdezze, gravità de’corpi , come ancheà quelli che 3’affati- 
— candtistidanoti di fale. In oltre PHidroftatica può in diuérfe 
maniere «giouar a’ Chimici, come accenna | Autore es 
péfadimoftrarlo in diuerfe occafioni nel fuo libro Del? vti- 


lità della Filofofia Naturale Efperimentalei | 
Quefte Propofitieni fi chindone con due Appendici,yna, _ 
quali contien la rifpofta è fette obiettioni 
moder- 
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pi GIO” 
moderno fcrittote in prova che “iori del 
non premono l’inferiori: L’altra {cioglie quel difficili | 
ma,perche i Nuotatotise altri che fcédono in fondo dif 
reynonì fono oppreffi dal pefo delPacqua fopraftante . 
tra l’altre folutioni in vna | 
diM.Defcartes, 


NICOLAI STENONIS DE MVSCVLIS 
glandulis Obfericarionum fortimes s cum | 


fantione de’ paffaà dimiofttar che’ Cuott 


altresì riotatido in primo luogo, che nella; | 
foftanza del Cuore non fi vederhe A erie, Vent, NetubFi | 
bre, Membrane; il che, ¢-nience altto yn mufcole: 
affermando in oltre che cid. che s’ink a comunemente dé | 
mufcoli, e particolavmente del Parewchima del 
diftinto da fibre, fi deaenon À i fenfi 
Anatomici:di modoxhe;non vuolechè”l cuore fiacompols 
di vna foftanza particolare, nè confiderato come il principiò 4 
del Calor innato, 6 della fanguificatione, d degli fpiviti: vitali 
Offerua dopo, che'l cuore femedefime ‘sperationi che | 
muftoli, cioè contraer la carne, ta qual ‘attione non de: 
de come pofla hauer vna cagione differente-da quella della 
contrattione fatta ne’mufcoli,mentre vè vnatosi gran 
glianza e confirmità ne’vafi.E quanto a’fenognesi éheoccor 
rono del moto del cuore, procura di fpiegaeli tueti dal dup, 
toe pofitura delle Fibre. 
Quanto all’offeruationi fopra le Glandulé dice: fiero 
ftato il primo,che hà trento quel vafo da lui chiamato 


liuare exterius, e paffa dalla Parotidi (due arterie print 


che fono nel lato HI eftro, efiniltro vicino alla gola ) nelle’ i 
bocca , e porta la faliua; doue egli di conto ancora di divet- i 
fi altri vali, e Glandule ; alcune fopra le babbia, 

la in- 
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bre! origitic nelle G apes | 
chic feruonò pfuori lé lagrime; Tocca 
diuerfe poy Eipfatici); c‘orgde che 
tion di questi poffa effer. molto illuftraca. da quella forte. di 
Glidule chiamate Conglobate(che coftaria per di 
foftanza continuata.liauendo vha fuperficie piatta» 
moltenel: Mefenterion. sein alien 
quelle chiamateCeg/emezate cépoht 
doline come it Pare glandule fativasi 
ioroverzinfertione nelle'vene; ¢V’error cdi; offi 
| credechechabbiafattovertar Ludouico de Bills nonoftante 
SM fuereodellente: metodo: di togliare. .Offerya. è. chestiittà 
vali linfatici Hannò wa tal comunicatiore. con: fe plariduile» 
. che non fene trouaalcuno cheé non nafci nòmstihferifea 
im (Glandulà '2. che!lè glandule: ond: ‘come: vad fpes 
cie dicolatoii così fattithe! mentre’l fangud ipaffa dall’artes 
rie.nellé vene parte fetota di effa.t(semto; 
foparata dalla fanguigna.; fand cacciati per 
ide Linfatiri Concorren 
- In wna delle duelettere anneffe della: ferrite 
di due Raze, e di quel che hatronaro: ne'echeri di 
quefti pefcisciòè vn Haddock fpecit diMérhiccio;vna tigguate 
tola;vh note: hi marinimediocri, de 
folo ntre primi haucano già inutacatd cage in.vn ‘fido! rai 
je.caitilaginî ; Gana gra 
parti: cocegndo qui 
eilàil'chilo appe cche+crede farfi tanto 
dal calore deliolffamacò, aiuto di qualche fugo 


digeftino > di’quefti: pufci prefide. ovca. 


i fione d’efaminarè con che celebri Narwa 


ralifti,e Anatomici habbiano affermato che l’oua fono Pvte- 
ro gettato fuori del corpo dell’Animale. Nel Cuore non ha- 
uendo trouato che vii ventricolo , difcotre delle difficultà — 
che quindi nafcono . Quanto a’ Polmoni non hà veduto in 
quetti ‘a veltigie piu chiare di quel che habbia fatto ne- 
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cotfuopaffargentile per li vali prominenti delle; 


se NAL EC 
gli aleri: faluo chedentro la bocca hai feguite varie fag 
apestes trouato irecefh dele barbe è 
mati che l'acqiia prefa per 14 boccayemandata fuorittà 
fte aperture non può rientrat per effe, per ragion 
le che paffa fopra ogni buco, e.lo cuopre..Quini aunerte gh 
fe bene i Pefci non hanno veri polmoni; 
d’vn fupplemento è ò cofa analoga ad effisicioele branch 


può effer 4 Pefci quel chel’ariatagli ‘Anime 


per ; afferifce che non: effendoui 
la della -vita animale comi 


| e.tornar del Ambiente vali 
fi faccia con riceuer PAmbiente détro 


contien alcune ingegnofe offeraationl i 
torno al modo col qual’ il Pul¢ine: ancosa nel 

trifcescioe n6 cò la trafmiflione del:roffo 
perli vali vmbilicali,nè dentro lo ftonico per la:bò 


da; lui deferitto, ne. inte | 
fus:efperienza fi muta in-chilo:: che afosa 
va. own di forte alla gallinis | 
ando il pulcino èra in procinto d’vfcite 5 | 
aper il paflaggio del roffe dal {uo inregumepip 

nel fegato patiar di: quì negPinteftini; conieha | 
il banc la dentro?t ventre. Perc 
| e ogni Fero piglia pet la bocca 


te douce nota, e poithe pulcino riceue bianco: dell'ond di 
dentro alla bocca;e’] lo 
ri;non fi può certamente inferire che del:chilei 
conduca, nel fegato prima che pafi destro :cuore:efortia 
do in quefto mentre idifenfori del 


à 


: bi. 
di. 
> 
| 
R { 
; 
4 
È 
dall 
“Onc 
MIT 
mci 
| 
far 
ria 
{ce 
no< 
col 
del 
| in 
fe 
| | i 


DE LETTI 


nernoucrate pinion diuerfe degli Atiatomi= 

[) all’vlo ali foltanza gian landulofa chia»; 
| mata Parireas (in lo l’Autore di 

dalia Natura ‘per -feparar alcure. humbre eferementitio das) 
condurlo; pet vn veil fugo dal: 


ifpiriti animali; fapore alquanto acide; e: pers 
condar il' inceltino chiamato Dandenischà 
fcolaruifirtoni’ilimento che'è Rato giàinqualche grada fer. 


mentato nello ftomaco per vnà maggiore da . 


farfi col concorfo di effo fugo pancreatico , e qualche mate- 
ria biliofa che abbonda di fal volatile , e cagiona vn’efferue- 


fcenza; e dopo quel fugo infieme con la parte più pura del | 

nodriméto fi fparge nelle vene Lasteesindi nel comune ricetta-. 

colo del chilo e licor lig € pdi.pel _Datte Tor oracsce nel 

ceftro ventricol OF 
Que’: 

Gotafredo Mebio,parté da Fragai Bor Silmio; egli pren- 


de à prouar con efperienze. ¢hieval derto hd fatte con molta 
induftria fopra diuerfì ghimali-s/a fine diraccoglier vn poco 
di quelto fugo panereatieò perfaggio;the hauuto e erouato- 
lo alquanto acido; pet tanfo à‘portar la {ua opinio- 


‘ne si della coftitutione e ‘quanciat di quefto fugo negli ani- 


mali fani e male qualita il più del- 
le malatie parte dallatroppo grand acidità , ò falfedine, ò 
afprezza» parte dalla fcarfezza è abbondanza : ma in parti- 
colare fi sforza di quindi dedurre ficome tutte le Febri in- 
ogni effetto delle quali procura affegnar 
cagignifec tefi ) così anche la Gottes deliquys 

Hranguglioni diffenterie , pa alfioni | 


riche e, coliche sc. Il tutto conchiude con riferir.i modi ¢ 
rime- 
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LETTERATI 
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FAVEN TIA, ANTIQVISSIMA REGIO, REDI- 


uina conatu HiStorico-Geographico Petri M. Kauine 
In 4. ex calcographia Laratalliy. . 


i Alle varie indndationi de’ Barbari fù così 
confufa e diffipata l’Italia, che i.curiofi 
Pi delle cofe antiche appena trouan le ve- 
ME ftigia di quel ch’anticamente ell’era; re- 
ftando bene fpeffo dubbiofi in determi- 
nar i fiti; confini,e i nomi non folo delles 
fn: PM Città; ma dell’ ifteffe Prouincie. Di Fa- | 
enza non per creduto comuneméte fin’ora che foffe Città,@1 
Signor: Pietro Cauina moftra ch’jera provincia , e lo fteflo 
che l'antica Flaminia; fondato: nelle parole di varij antichi 
Scrittori 
Il primo è Strabonsiil qual frcosidò la verfion volgata di- 
cendo di Fauenza, Cliserza, Forum Corneliumy Fauentia,di- 
na-lfapi flunio propingua cy Rubiconi . Hec proxima fune Ari- 


| mino: fà vedere che quelta verfion è mal fatta , perche nel 


tefto greco do po Forum Cornelinm v'è vn punto, e poi Caxer- 
na di She wes re iam rd 

aci ch'egli traduces: Fauentia vero Sina tuxta 
ft Rubiconem maxime connectuniun Arimino ; 
coragione delPhauer prefo le voci Ain fignificato di ma- 


tim, C curation di cénneuntar scol’efempio queft’vitima_, 
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% GIORNALE 

de’medefimi Interpreti di Strabpne che in altri luoghi lhi. 
no tradotta à quel modo, Da quefto Tefto argomenta ch, 
Fauenza, e Séna foffer Provincie; e non Città ; delle qui 
mal fi direbbe che fi connettono: e in'confeguenza ch, 
Sena non foife Cefena mà Sinigallia,non potendofi verifica 


re ché Cefena ¢ Faenza, fe foffero ftati Caftelli, fi congij. | 
gneffero preffo l’Ifapi e Rubicone mediante Rimini | 
| interpreta mapiuagy ) che fi trona di qua da tutte due enon | 


nelmezzo. 


‘ Confermail fuo detto 1. da ciò che Plinio noueratragl ‘ 
altri popoli i Fauentini, e li pone nell’ottaua regione d'In 8 
lia, e Carlo Stefano li fà confinar co’ Fidentini ch’eranotri | 

Bologna e Fiorenza. 2. da vn paffo di Appiano Aletfandr-. 


no nel 1. libro delle guerre ciuili Ka} res 


Che egli interpreta, & circa hesip. 


fos dies in. Fanentia. Carbo & Norbanus ex itinere breni am 


vefperas ad Metelli caftra peruenientes &c. Qui egli pretende | 


«che hauendo Appiane detto ix Fauentia fi fia intefo d'và, 


Provincia non d’vna Città, nella quale è inuerifimile chy | 


foffer nelPifteffo tempo due eferciti: altrimente fe hauefles 
| parlato d’vna città non haurebbe vfato, dic’egli, la prepofi- 

tione co ma dug, 6 conforme ha fatto in altre fimili 
‘occafioni,come riferendo la riconciliatione trà Cefare e An- 
tonio dice che fegui Metivde, circa Mutinam, 3. da 


rie ifcrittioni antiche, nelle quali leggendofi il nome deri. 


nativo Faventinus vuol che fignifichi vn Otiundo da prouin- 
cia, notando che a tal’ vfo s’adopraua nell’ifcrittioni il pas 


tronimico; ficome per efprimer vn oriundo di qualche città 


particolare fi metteua il nome di effa nel feto cafo. |. 


Dopo quefte fue rifleffioni viene ad efaminar, dondele - 
venga la dinomination di Flamizia, come ancora iconfinit B 


luoghi che fecondo lui comprendeua, con l’origine, dirittie 
altre particolarità. 


Quanto all’etimologia , Il Biondo nella fua Roma inftau- | 


rata non la sà rinuenire,e Leandro Alberto la deriva 
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DELETTERATI. . ‘sp 
“Flamiaio che fabricò la viaidetta Flaminia: ma quel’ Auto» 
recredechieThuftia Flaminia habbiano vna fimile de- 
riuatione , 1a prima da Thyoftoy » e l’altra da’ Flamini facer- 
doti antichi , la qual voce poi fi fia attribuita 4 Fauenza per 
‘P’applicatione particolare che haueua quel popolo alle cofe © 
 facre, donde fidominò Fawentia, che fecondo Fefto figni- 
Quanto 4 confini e luoghi dicui parla principalmente» 
fono Forlì ;‘Forlipopoli, Ceruia, Cefena, Sarfina, e Rauen- 
| na. DiForlì confuta le ragioni che s'adducono in proua» 
ch’ egli foffe città avanti Augufto ; aunertende con quell’ 
occafione che Cornelio Gallo Poetà del tempo d’ Augulto 
non era Forolinienfe, mà Foroiulienfe: e chetanti Foriin, 
Italia hanno hauuta l'origine da Capitani Romani; i quali 
fermandofi in que’fiti li fabricauano per li Viuandieri dell’ 
Di Forlipopoli proua che non foffe Colonia Romana» € 
nota che i Romani ogni volta che haneano debellato qual- 
che popolo , 6 che dubitanano della fede 6 potenza de’vi- 
cini , coftumarono di dedurre ne’confini colonie in quella, 
guifa che oggi fi fabricano le Fortezze Reali. 2 
~~ Non approua nè meno ciò che Claramontio ha fcritto di 
Cefena ch’ella foffe l'antica Sexa mentouata in Polibio e? 
Strabone ; la qual Seva’ crede più tofto che fia Senigallia. 
Rifponde alle ragioni di Claramontio, efaminando quel 
inogo'di Polibio ; che de’campi' d’Italia forma vn triangolo 
con la bafe Ab urbe Sena ufque-ad intimum maris receffum 
di 2500, Stadi). Claramontio l’intefe-da Cefena fino a Trie- 
fte : mà fe Cefena ; foggiunge l'Autore; foffe il termine del | 
triangolo ne reftarebbe efclufo Rimini,pofto nondimeno da 
Polibio Iz extremitate camporum: Il che non fiegue nella fua 
fuppofitione.Quì préde occafione di-determinare qual fofle 
antico Rubicone, della cui vicinanza litigan quelli-di Ce- 
lena, edi Rimini. Aglivltimi aderifce l’Autore volendo - 
che fia‘ quel c'hoggi fi chiama Lufo: e locaua dalle parole 
di Strabone che mette il Rubicone per termine di Fauenza 
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e Senigaglia ; come anche dagli Hifforici che tiferifcona] 
viaggio di Cefare da Rauenna finoà Rimini deduce, chet 
Rubicone foffe lontan da Rimini men di fei miglia; [aqui 
diftanza conviene alfiume Lufo. 
Porta etiandio diuerfe notitie 1. intorno all’origine & 
Sarfina,e di Ranzna,la quale crede fabricata da Tutti Tn 

| rheni Fauentini, cioè c'habitauan quefta Prouincia ynord; 
| Theflali comela maggior porte afferifce . 2. intorno all’ 
rico Pineto, al tempio di Gioue Obfequente appreflo Tiberian 

| 0ggiBagnacawallosdoue offerua che le Bafi, capitelli, e alui 
auanzi hanno dell ’ordin Compc/ito e Corintia contro alca. | 


ftume degl’Antichi che fecondo Natal Comite fabricauani 7 


tempi a Gioue d’ ordine Dorice: e dubita di paffaggio chel | 
Forum Truentinorum (hora Bertinoro ) che il Biondi leger | 
Brintannoram § habbia à legger Forum Fanentinorum, 
Finalmente hauendo il Signor Caualier Orfato nellibro 
de’ Marmi Eruditi che fi riferi nel primo Giornal di quel | 
anno, ftampata vna Jettera , doue afferma che l’effer ina. 
cune ifcrittioni Fawentinus non bafta per moftrar che quelli. | 
di cui è Pinfcrittione foffero di Fauenza:Quef?Autore met. | 
te Pobbiettioni dilui, e rifponde, moftrando tra le altres | 
 cofexche nè tutti gliantichi Romani, nè fempre hanno vfatd | 
ilcognome : e che i nomi deriuati da luogo» Prouinciasò: 
Citta, pofti nell’infcrittioni in terzo luogo , in dubbio, fi 
deon piu tofto riferir alla patria che al cognome. Così nell 
ifcrittioni doue fi legge Fanentinus vuol che s’ intenda per 
vn oriundo di Faenza e d’Italia non di Barcellona,come due: 
bitd il Signor Osfato Con quef?’ occafione porta varie 
ifcrittionie le fpiega. 
Mette nel principio 
luoghi e ftrade antiche, Emilia e Flaminia,la quale pretende 
che non paffaffe Rimini, e che fi dinominaffe nan da Flami; © 
nio com’altri vogliono ma dalla provincia Flaminiaa cui 
ella portaua, all’vfo delle ftrade Romane che hanno prefa 
ilnome da luoghi oye conduceano come Amerina, Colla: : 
tina PreneStina dee. e per quefto all’entrar ch’ella fa in detta: 
Prouincia perde il nome. VIR- 


la carta della Prouinciaconifitide 
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VIRTV'DEL KAFEBEVANDA 
nell’Italia,com alcune -offeruationi 
perconferuarla fanita nella vecchiaia; feconda editione. 
| con aggiunta , In 4. In Roma per Michel Hercole 16710 
‘TO Sfendofi queft'anno introdotto in Roma, ò almeno af-. 
fai dilatato]’vfo del Cafè, nonfarà difcaro di legger 
nquefta fcrittura l’veilità e modo d’ vfarlà +. Quefta è vna.. 
m. beuanda comune nell’ Arabia e paefi orientali fatta con ac- ; 
quaefeme, 6 frutto d’vna pianta qual abbruftiato in-vn.: 
| tegame fu Je brage ònel forno; ¢ridofto: in poluere fi fà ; 
| bollire nell’acqua. Della pianta che lo produce; fè già 50». 
fono la defcrittione Profpero Alpino nel {uo libro delle; 
piante d’Egitto doue afferì ch’ anche Auicenna ha parlato, - 
di quefto frutto medefimo. 
1] Signor Domenico Magri, autor di quefta {crittura , da. : 
diltinta notitiacome fi prepari, ¢ delle fue buone qualità e. 
virtù. Vuol che fia vna fpecie di Cacao Indiano minuto di . 
natura {ua calido e fecco, rifcaldilo ftomaco; aiuti la dige- . 
ftione ».conforti la refta mantenga vigilante, reprima i mo- 
ti della concupifcenza,e gioui contro all’oppilationi, e al ca-.. 
tarro. Aggiugne che in Inghilterra. s'e trouato gioucuol | 
contro all'hidropifia-e podagras notando che i Turchiche 
l’vfano non patifcon mai fluflioni, dolori de’denti, podagra, 
e fimili infermità; e credono che’! fumo fia bueno contro al 
«Mette ancora vna lettera d’vn Medico: fcritta da Coftan- 
tinopoli ad vn Signor Ragufeo, al quale dando egli parte. 
del frequente vfo di quefta beuanda in quelle parti dice » 
che dà vn belliffimo color alle carni; viuacità agliocchi, € © 
¢ altre parti del corpo; che fi trova ottimo per diminuire ri- 
tardar¢ meftrui ; Emorroidi &c 
S’aggiugne nel fine l’itruttione di Andrea de Laguna fat- 
ta à Pauol- III, dell’ efercitio e modo di viuer da offeruarfi_ 
fpecialmente nella vecchiaia » doue compendiofamente» 
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| rapportai remedij e preferuatiui perla falute +. 


Raccornandàin primo luogo la tranquillità dell’animli Bono 5 
bero più che fi può dalle paffioni, di non legger col yumm 2" È 
chino, di dormir poco, d’effer continente ; e di fcectigehy ie 
bitatione in buom’aria» biafimando le ftuffe all'vfo diff 7° 
mania. Dopo parla del vitto, e ne’vecchi configlia if 2°!‘ 
poco e fpeflo, e per cibi mele pane con alquante'dtingih ton 


‘e fale, oue frefche,carpi de’volatili; de’quadrtipedi zone, 
capretto, e lepri; de pefci quelli che vinon tra fai; defi 1° 
fichi fecchi, brugne damafchine amandole , noci, PO 
fparagi; ma non già latticinij faluo il butiro, nè cofeacià 
| ò falate, nè herbaggi crudi ò altri frutti d’horto . Quantoy 5°: 
bere loda i vinipofati e vecchi, iquali prima di betliftti | eff 
fi fmorzerà tré'6 quattro volte vna lama d’oro infuocataltii bia 
| ma migliori. E quando paion troppo gagliardi vuol chef ‘ = 
temperin con acquayin cui fiafi cotto maftice e cinnamomé, a 
Nel fine metteTe ricette d’ alcune polueri cordiali, dicen. © 
pillule,elettuario da farfene tavolette, e d’vn pomo dodo 
. per corroborar i ventricoli del ceruello; e cauarne la pituità, È. 


OSSERVATIONI CELESTI INTORNO | 
@Marte,e 4 Gioue fatte in Roma dal P, Egidio Fran 
o cefco di Gottignies Matematico del C ollegio Romano»... 


Veft’offeruationi di Marte principiate li 14. Giugno 
1670. alle due hore e mezze di notte e continuate 
intorno alla medefima hora ne’giorni feguenti; fi fecero dal | 
_P. Gottignies,la maggior parte in compagnia del P. Giufep _ 
pe Maria Grati, i quali notando feparatamente quel ches 
ognun vedeua con cannocchiale, lo confrontauano dopo; & 
non vi trouaron per lo più differéza faluo che in vitimo; pet- 
che difcoftandofi giornalmente il Pianeta dalla Terra, le 
| macchie diueniuano men vifibili: e per quefto lafciarono 
di più offeruare. 
Hanno in dette offeruationi adoprato tre 
difte- 
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DE.LETTERATI. 63 
differtnee grandezza 3 fpetialmente in quella de’ 22. di Giù- 
ono.; e benche tutti tre rapprefentaffero fempre le mede- 
fimemacchie:, con tutto ciò non tralafciarono quefta diuer- 
fita d’occhiali, perche alle volte, con vno alle volte con l’al- 
tro levedeuano più diftinte e meglio terminate, qualunque 
ne foffe la cagione. ll più lungo era di 40. palmi Romani 
ton due lenti conueffe rouefciate > Il minore di 23. palmi 
mm con lenteoculare di tre oncie'; el mezzano di 32. palmi con 
"tif 1a lente oculare.di tre oncie e mezza ; e di quefti due vitimi, 
i per effer più maneggeuoli.fi valfero più frequentemente, e» 
rapprefentauano Marte perfettamente terminato . Soggiun- 
ito Me oC il P. Gottignies per argomento della bontà loro , che con 
effi vider diftintamente quattro ftelle piccole nella macchia 
iti MM bianca della Spada d’ Orione, douealtri con cannocchiali 
hes MY fimati buoniffimi non ne hà potuto difcerner che trè pofte | 
ie, MM intriangolo, màlaquarta è minore dell’altre; onde penfa_ 
che in quella parte del ciclo fieno molvaltte ftelle minori » 


erte. 
* N così piccoleche all’ifteffo cannocchiale facciano quell’ap- 
parenza che fanno all’occhio libero le ftelle della Via-Lai- 


tea, e però vi fi veda quella macchia bianca affai ftrana e». 
10 ff Particolare 4 quefta parte del cielo, 6 almeno altroue non, 
Tralafciandodidefcriuerle particolarità e variationi no- 
tate in Marte che diftintamente giorno per giorno fi rappre- 
« R fentano nelle figure quì anneffe fi reftrigneremo a quel che 
1. Effer vero cio che altri diffe,che Marte non ha lume» 
proprio, ma lo riceue dal Sole e poi lo riflette alla Terra: 
altrimenti non apparirebbe fcemo dopo POppofitione . 
2. Le macchie che in lui fiveggono » non effere ftabili e 
permanenti come credettero alcuni, poiche quafi ogni tre 
giorni, e alle volte più fpeffo variano , e fono tante e in tan- 
‘te maniere diuerfe, che empierebbero non vno mà molti 
globi vgualia quello di Marte. 
. 3. Le macchie 6 corpi che le cagionano, effer diftaccati 
dal Pianeta e hauer vn moto differente , mutando elle “ 
ac 
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nel paffar fopra’l difco apparerite di effo, come 
hà raccolto dall’offertiationi de’26,27 (che per effeh anali 
medefima de'26 no s'è pofta tra le figure) 28;c 29.di 
ne’qualila macchia piccola s’andò accoftando è 


trebbe feguir tra le macchie,fe non foflero ftaccaté 


co alla Fafcia fuperiore; e vna tal mutatione di ftom 


4. Ancorche dal moto dellemacchie fi poffa dedute 
| riuolgimento del Pianeta intotno al proprioaffe , cght pre,’ 


tende nò poterfi però calcolare dalla'velocita del lor mot, 
‘perche effendo elle 6 i corpi che le producono, ftaccati di | 
la fuperficie di Marte,e hauendo vn moto da lei differents, ' 
la velocità del moto non è comune alle macchie, eallaf 
perficie , c in confeguenza dall’vna non fi può inferir l'alta | 
Il medefimo ‘Padre Gottignies alli 14. Gennaro :1674, | 
offeruò in Gioue vna cofa ch’egli non hà veduto auuettit È 
— nelPofleruationi fopra Gioue fatte con cannocchiali daaltri; | 
Edè,chéle tre fafcie di mezzo non eran d’vna larghezza | 
_ vniforme,nè terminate con linee rette,ma quel pezzo di fot. | 
toche fivedeuaofcuro vgualmente, era terminato equili 
- diuifo dal refto del difco con vna linea vn poco curuy 
_ mà vniforme come fe foffe fatta col compaffo . Molti | 
giorni fi vide Gioue in quella forma, non però ogni giorno 
la fafcia minore di mezzo, la quale ne’giorni che era vil 
_ «bile » appariua alle volte verfo’l mezzo del difco ftaccatad | 
ambe le parti,alle volte ftaccata da vna e attaccata all’altrà. 
Nell’ifteffo giorno 14. alle 4. hore di notte offeruò quali 
nel centro del difco vifibil di Gioue vna macchia la metà 
dentro la fafcia di mezzo » e l’altra metà fuori: e moucuali. | 
verfo la parte orientale apparente di Gioue con tal velocità f 
che in poco men di mezz’hora trafcorfe la quarta: parte deli | 
Diametro. Nel medefimo tempo non fi vedeva vno de’ Pià | 
netini che pofcia {punto giufto all’eftremità della parte ape: — 
_ parente inferiore dell’ altra fafcia fuperiore ,e fpefe poco | 
meno d’yn quarto d’hora nel diftaccarfi dal corpo di Gioue: — 
di maniera che’! moro della macchia ft affai più veloce deb 
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moto del Piametinio frapofte allora trall Solee Giedesepetcid 


I L qual dice,the caualcando vnà fera tra Oxforde vnaifua: 


DELE ITER aT. 6 


conuien dite:che'detta macchia non ‘fofle cagionata dall'om-. 


‘bra del Pianetino:; d.accufar’ come erroneaoffernatione . 


ESTRATTO DEL XI: GIORNALE. 

d'Inghilterra delli 2. Aprile 1666. 
CON. FERMATIONE DEL TREMVOTO, 
riferito. mel G ionnal precedente, con le circultanze. che 
‘ accompagnarono, eftratte. da Una lettera del Sig: Boyle. - .. 


cafa diftante quattro miglia da effosin tempo ch’era tato: 
vn gran gelo,fenti’l vento al maggiorfegnofreddo e in fap- 


portabile c poi prima: ch’ arriuaffe: luogo lotrouò: 


mutato'e fenti la pioggia cadente: del che: confiderando la, 
breuità del tempo'e l’effer ciò. fueceduto ‘dopo-vna Junga ci. 


ftabil gelata, reftò marauigliato come d’vnia delle maggioriy 


fubitanee alterationi ‘dell’aria ch’egli habbia:mai ofleruas: 


‘to E quefte mutatieni, foggiunge; fiirono notate nella gta- 


vità dell’ Atmosfera dell’ aria’ al’ medefimo tempo dal Sig. 
D. VVallis; e ff leggon nel Giornal precedente  Dilì a poco, 


vn hora-in circa, fentì vn tremore ncHaeafla dowera (alta, 


in paragone di Oxford ) mà non penfaua è tremuoto fe vn’ 
altro nonl’ haueffe amuertito; e fubito dopo fuccedèrvna 
srandiffimo temporale. Perloche mandò è informarfi ad yn. 
luogo chiamato Brill, molto più alto:che quello dòw'era», 
‘pero è fuo credere più foggetto agli effetti del Tremuoto : 
donde hebbe auuifo ; chel Tremuoto vi fùimolto più cons 


fiderabile, ela cafa tremò in modo fimofterle pietre 


qua ¢ là nella fala c6 merauiglia e terrore di tutta quella fa. 


| miglia. Il Mote doue ftà Brill nota effer pieno di fuftaze mi- © 


nerali di varie fortise di là fi ftele il Tremuoto a molte miglia, 


ALCV NE OSSERV ATION! E DIRET TIONI 


ingorno al Barometro comunicate dal medefi mo ‘Si ignore — 


all Autor del Giorwale. 
N Onfiderando il Signor fesa, che dal confronto di 
varie offeruationi del Barometro fi può meglio iudi- — 
H 
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66 Gro R N A-L‘E. 
car Fefienfione delle: mutationi dell'Atmosfera ia 
al pefo,defiderd che fe ne faccficro in diuetfe 
terra, fe nonin paefi ftranieri ancora;e a quefto fine’ t 
altuni fuei Amid degl’iftrumenti neceffarij è ‘e hot 
cuniauuertimenti per farle: bene. 
*. ¥ Che gli offeruatori notino non folo il 
dio Phora ‘nella quale s’offerua 1° altezza del Mereiitigy | 
poiche-egli ha fouente trouato che in meno | 
taluolta dimezzo, Paltezza. varia confidetabilmente: | 
modo che è difficile a conchindere alcuna cofa di certo db Mi 
l'offeruationi ches’accordano fe non nel giorno | 
2. La ftuatione delluogo que {ta il Barometro » si n 


ciò ferne à giudicar, {6 Piftrumento ha la debita pertettigne; | 
com’ancora perche fé bene il Barometro è buono, l’olfertà | 
tioni difc molto s‘eriandio quando PAtmosiem, | 
fia nel medefimo ftatò , quanto al pefo, fel’yno degli 
“menti ftà i in luogo actabilmente più alto, che l’altro 
“In de’quali: auuertimenti dice che | 
dodue habitationi ’'vaaa Oxford in vn baflo dalla bands, 
del Tamigi; ‘e Paltra à Staston-S.obes 4. miglia diante», 
| fopravna collina ; troua che-comparato infieme il Barolo 
pio dell'vna ‘con quello dell’alera habitatione, ancorcha 
 amendue fienon È nondimeno per 1a ragione che 
nelluogo più alto la parte fopraftante dell’Atmosfera det 
effer più Jeggiera nel più » v'è quafi fempre dadue 
ottauc d’vn dito di differenza tra lore: E hauende 
qualche volta ordinato a’ fernitori di notar la difuguaglia- 
za; e varie volecofferuacola Lui medefimo , quando anda 
da va lnogo all’altro; troua generalmente clic’ Baromenrò 
POxford e di Stanton alzano ¢ s'abaffano infieme in mode 
che nel primo il Mercurio è ordinariamente 4 più alto ches I 
che nell’vitimo. — 
Queft’offeruationi. Cinfegnano chei i-vap i che algo: 
nelPariad Paltre cagioni che variano il pelo ‘dell’Acnosfe È 
molte volte, almeno in alcuni luoghi; afaivaiformemiate Bo 
alterano l’aria ad vna'altezza maggiore diquel che 
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| attribuire talvariatione; e ancorche dopo quel: tempo di 


. DELETTERATI. 
.. Mafi come l’offernationi del Baremesre fono foggette ad 
eccettione, così trowa che tali -. Im» 
peroche (.per lafciar le variationi più minute )canalcande.. | 
yna fera da Oxford è Stanton reftò marmuigliato in veder che — 
in luoghi non troppo diftantis & noneftante la breuità del 
tempo (d’vn horae mezza fe tanto) il Barometro di Stanton 
cra meno della fua diftanza ordinaria dall'altro quaft'+ di 
dito -ancorche effendo il tempo .belloy ¢ quieto 
parifse punto di mutatione nell’aria, alta quale! fi posefie 


Mercurio habbia per lo più continuato a falire ¢ calar com 
3. Che oltre al giorno, hora, € fito defcriuano ne'loro 
Diarij,in vna diftinta colonna,il tempo {petialmentei venti 
con i quarti donde foffiano ( ancorche ciò non fia fempres - 
così facile nè neceffario.) e con-la violenza: 6 lentezza, con 
la qual foffiano.. Imperoche fe bene è più difficile di quel 
-che ognun penfa , di ftabilir alcuna regola generale:ingorno 
«al falit e calar dell'argento vivo; tuttayta in quelle parti 
vna che ci troua -più coftante, è che foffiando venti ga- 
gliardi, il Mercurio è più baffo mà quefta:medefima pure» 
alcune volte fallifce : Imperocheà tre di Marzo ancorche» 
foprala collina dou’era, foffero ftati verfo à Ponente venti 
aflai furiofi ; con.tutto ciò dopo Ja mattina fempre PArgento | 


s'andò alzando, e-quando egli.icriflé era alzato 


-. Di. più diceyche Pargento viuo è ftato per lo più così alto 


che lo inuitana 4 farui particolar. refiefioncs. e defiderar di 
faper fe altri. haucua.offeruata la medefima cofa ( ciò pute 


hanno offernato, foggiunge LAntor del Giorzale il Prefidentes 


della compagnia Reale, Brounker.: Dottor.Beales Mi. Hook de.) 
Imperoche fuccedendo quefta diuturna altezza dell’argento 


viuo quando le fagioni' dell’anno fono fate: Rraordinaria- — 


mente fecche, e che s’afciugano i Fonti foliti corrér fempres 

fi può inueftigare; fe quefte ficcita oftigate aprendeda Terra 

ancora in.alcuni-luoghi-più porefa.e per. .cosl 

dire fpongiofa.yon poffan to maggiore del folito:a’v9» 
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¢ LOR NALE" 
‘pori. fotterranei che afcendendo. nell’aria. 
grauità'dieffa. Se Fofferuatiane.¢ buona ; può 
inutile in ordineadalcune malatie.... 

Staggiunge che dopo la lettera del SignorBoyle: saa 


dafua parte, «il: penfiero intorno. alla: cagione dell alten, 
nelle ficcità.da lui effer | 
de’vapori:della.crofta ò fi uperficie della Terra , che à:poggì 

poco può accrefcer il pelo. dell’Atmosfera non; efleniy 
come dn alere:ftagioni portati.à. baffo di volta in volta dall 
pioggie cadenti ;:non accordarli male con quel.che 
‘hauuto occafione. d’offeruare. Imperoche effendo circalità tio 
di Marzo à Oxford l'argento vivo più alto di. quel chel i 
foffe per:ancora offeruato in Inghilterra., cioe. dit fe: 
prayo. diti, alle prime pioggie confiderabili che intern no 
“pero. quella lunga ficcità prediffe,dic’eglismolte. hore prim 
che l'argento viuo farebbe molto baffo ( effendo ventofi “i 
riofo:con pioggia) così a Stanton lo, vide calar£ li ti 

Dottor Beale con icendo | p 
in vna fua lettera. de’19. Marzo. al fuo. corrifpondente:in, 


Londra che perlamutatione del tempo.e venta l’argeito MG 
viuo era calato più d’ va dito dopo li 12.di Marzo;elanottt 
= 19. per la ‘pioggia, e: vento auftrale, era calato mezzo 
NI CAPITOLI: GENERALI PER Lk 
forian naturale d'un Paefe, grande ò È) | 


te 
“uerfì Filofofi hanno di comporre vna buona Hiftoriana- 
i ‘turale per fabriearni fopra col tempo vna foda e-vtil-Filefo | 
' fia,fi comunicano i fegnenti Capi‘o Articoli dal: Sig. Boyle: 
è ‘appartenenti ad vno de'fuoi Saggi dell'utilità della naturale, 
| cofe da offeryarfi invnafimit:hiftoria potendofidt È 
‘utder variamente, come in Sopraterrance, FerreStri 5 e Sotttr 
| rantes Caltrimente hora ff diftinguono in:quelle ‘che ri 


| guardano ¢ Cieli, d-V'Aria; l'Acqua ò la Terris' 
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A Cieli'appartienéla Longitudine, e Latitudine del 


luogo (effendodi grand importanza: in riguardo all’offer- 


uationi intorno al’ Aria &c.) e in confeguenza la quantità: 
de’pit lighi e più corti giorni e notti; il Clima,Paralleli &c. 
Quali ftelle fiffe vi fivedano , e qualinò : a qual ‘coftella- 
tione fi dica foggiacere. Si poffon aggingner altre: marerie 


altrologiche che fi ftimano degne di mentouare. - 


2 Dell’Aria fi può notar la temperie in quanto alle pri 


meg. Qualità (Cosi chiamate comunemente ) e le propor: 


tioni loro; il {uo pefo , chiarezza , virti rifrattiua;la fotti= 
gliezza ò groffezza: La fua copia 6 fearfezza di fal E/urino , 

Je mutationi fecondo le ftagioni dell’anno; e l'hore del gior» 
ho; Quanto dutino dordinario le varie forti del tempo: 


Quali Meteore più 6 meno vi fogliano effere : e in che ma- . 


niera fi generino : e quanto ordinariamente durino: fpe- 
tialmente a’quali venti foggiaccia ; s'alcun di loro fia fermo 
e ordinario &c. Quali fieno le malattie Epidemiche,che fi fup- 


-pongon venir dall’aria: A quali altre malattie, in cui ella, 


hà parte; foggiaccia il Paefe ; la peftee mali contagiofi: 


~ Qual fia la ordinaria falubrita,e infalubrità dell’ Aria ; c con 


Quali coftitutioni s’accorda meglio che Paltre. |... 


3. Intornoall’Acgwa fi‘può notar il Mare, fua profondità, 


grado di falfedine, Maree, Correnti-&c, i fiumi, loro gran- 

dezza, lunghezza, corfo, inondationi , bontà; leggerezza, 

(ò loro contratij) dell’acque &c. i laghi » ftagni , fonti e in 
particolar l'Acque minerali , loro fpecie s qualità e virtù, ¢ 

come fieno efaminate. All’Acque appartengono altresii . 
Pefti, di quale fpecie Pefci, d’acqua dolce 6 falfa ; fi tronino 
nel paefe ; loro quantità , grandez za, > pol, 
particolarità d’ogni forte,ei modi di prenderli, {petialmente 
quelli che non fono puramente meccanici... 
4 Nella Terra fi può offeruar Ella medefima si fuoi Habi- | 
tanti , © Produttions e5terme, © interne ,¢ quanto al. primo, la 
fua mifura, fituatione,Lenante, Ponente, Tramontana, Mez- 
zagiorno; la fua figura, pianure e.valli,e loro eftenfiones; . 


colline e montagne € Paltezza delle maggiori tanto rifpet- 
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go 
to alle Valli ò Piani vicini, che al linello del mare cam, 
ancora fete. moansagne fieno fparfe qua e 14,0 in flacks 
tinoà Tramontana e Auftro, ò Leyante e Ponente &c. Chl 3; 
Promontorij,montiigniuomi ò fumanti &cc-habhia il 


Sefia vnito ò diuifo in Ifole : Quanta fia la declination dell on 
calamita in varijluoghi, ele variationi della medé ray Vi pr 
médefimo hiogo s e fe ogni -variatione è molto confider: ast 
bile, Quali citcoftanze poffon aiutar .a la. ragione», BB for 
come fuochi fotterranei, la. vicinanza delle .mineredi fe. | 


ro &c. Qual fia la natura del fuolo fe crétofo; arenofo tx, 
ò buonterreno;.e che grani frutti , e altri vegetabili taf, | 
fanno più naturalmente. con effo ; ;come ancora can, qual 


arti e induftrie particolari gli Habitanti cercano di reme | gi 
diar al? incomodita del lorTerreno:Che,qualita occultgegi 
| può hauer, come quello d’Irlanda contro le beftie veleno, ME ri 
‘© Quanto agli Habisanti fi dee far vna defcrittione chi Hc 
«ra de’gli huomini tanto natij che ftranieri. che vi fono abi | 
‘Siti: ein particolare della Joro 


forza, agilità; bellezza ( o mancanza di éffa ) complefiioni 
pelo, modo di viuere, inclinationi e coltumi che non ven; | 
gon dall’educatione .. Delle femine la fecondità, e fterilità, 
. loro parte difficile 6 facile &c- e tanto delle. femine che, | 
«degli huomini bifogna notare.a’quali malattie foggiacciano, 

‘ein quefte fe.vi fia qualche accidente ò altra circultanza, MO 
non 
- Quanto alle Produstioni esterne della Terra fi dee cerca: 
che herbe , grani s herbagi domeftici e-faluatici, frori, alberi 
da frutti,alberida fabrichee fpetialmeate ogni albero, il. 
‘begno fia c6fidetabile,felue minute,macchiesbafchi,e forele | 
‘habbia ò nò ib paefe; Che particolarità fiano offeruabili in 
-ogaun diloro ;' cheterreni più fimili ò diffimili , e con qual 

cultura riefcano meglio. Diche Animali abbondi 6 manchi 
il Paefe , Beftie faluatiche, Falconi, Sparuieri e altri Vecelli. | 
di preda; Pollami e Beftiami di tutte le forti, e particolar: | 
mente, fe egli habbia Animali che non fiano comuni, € ogni | 
cofa propria di quelli che fon così. =... | 

Produttioni interne della Terra fono le z Nae 

cofte- 
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At tO: CHE BOM CAS, 
forte di minerali vi nd: Che cons 
ditioni particolari di effe; come, yadino i testi. à pofture del- 
lapietra-rifpetto.4 Tramontana » e, Mezzogiprno &c. Che 
rerre:ò crete habbia’l Paef&ycome.creta da far Pipe, marniay 
terre per putgatoni, ¢ per vafari, Bolo e altre.rerre medici, 
nali: ‘Che altriiminerali pertigqme carboni, minere di fale, 
fonti falatisalumes vittinlo, folfo.&c.;Che Metalli habbia.. a 
con la'defcritione delle -minere loro numero, fituatione 
profondità, fegnisacque,vapori,quantita e bontà della vena, 
ci madi:diridurre le vene canate in metalli ...... .- . 
quefti Articoli generalifi può aggiungere 1, le 
gationi intorno alle Tradizioni concernenti. ogni co 


colare 4 quel Paclescherichieggon dottrina peritia inchî 
ifponde:alche fi potrebber fogeiugner le propofte de’ modi 
cht faciicano le rifpolte all'inueftigationi più difficili. | , 


RAGGVAGLIO DEL LIBRO INTITOLATO, 
-L’orginedelle Forme;e Qualità,i//ufirato con e/pe- 
-rimentieconfiderationi dat Sig. Roberto Begle, 
Vefto' curiofo' ed cecellente dibro fi è: vna fpecie. 
ai Principi della Filofofia meccanica», 
fpiegandorcori offersationi» fperimenti molto. confidera-, 
bili quel che-fi può fecondo tali Pringipij. concepire della, 
natura origine delle Qualita Forme }a-cognitione delle» 
quali fà ò {uppone la parte fondamentale,e ytile dellaFi/o/o- 
fia naturale.In far quefto PAutore,per hauer.il {uo modo più 
chiaro,fcriue più tofto per li Filofofi 
chiama;in generale che in parzicolare per alcun partito,man- 
tenendofi libero dal:prender vn Hipotefi.> nella quale per 
auuenturasion è interamente fodisfatto della quate non 
fi vede obligato àferuirfe ; e aftenendofi dal portar ar- 

gomenti. che, fi fandine, € fuppongan Atemi» ò verun. 
Moto levate.a loro fpettante ;: che l’effenza de’corpi con- 
fiftanelleftenfione; chel vacuo fia impofibile;ò che vi fian 
y tal forte ei Globuli celesi © tal materia fortile, come i z arte= 
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fini pet ta maggior: parte de 
Confiftendo quefto trattato in vna parte” 
vn’ Hifferica y l'Autore con gran modeltia lafcia giudicare 
Lettore ; fe nella prima parte egli habbia trattato dellang, 
matura è origine delle Forme e Qualità in vii modo piùcota 

prenfivo che glialeri; fe con efempi adattati'tabbia ciò re 
| intelligibile; fe habbia aggiunto alcun numero véfidera 
ile di notioni , è argomenti per' compimento; ¢ conferma: 
tione dell’hipotefi propofta ; fe egli habbia tralafciatogi; è 
‘argomenti inutili s e propofto i fuoi con ‘tanta cautelache | 


fion patifcan eccettioni, efcampi, 4 cui eran foggertipte | 
quatto alla feconda parte Hifferica crede che’ Lettore 
éonfefferà, à quella parte di Fifica che tratta s ‘hauereglite: | 
cato qualche vantaggio , fortificando. le dottrine dell; | 
NuouaFilefofia come egli chiama,cé tali fperimenti fingolati, | 
lacui natura, € nouità li farà e accetti, e infegnativi: +: 

La fomma od effenza dell’Hipotefi che fi fpiegandla | 

| dop parte, è quefta : Che tutti i corpi fi fanno duns me | 

seria Uninerfale comune a tuttiloro;e differifcono folamente pa 
e telfitura delle patti mi 
onde coftaho: dalle quali affettioni di materia rifultiale Be ‘cu 

~ qualità che differentiano i corpi particolati. Di qui fi può ft 


ragioneuolmente' affermare vna forte di corpi poterfittài al 
{mutar in vn altra: ciò non effendo in fatti altro fe nonche Li 


vna parce della materia vninerfale,nella qual-conuiene ogni 


corpo; poffa ricever teftura fimile 4 quella di vn altra parte 
_ All? Hipotefi fuccede l’efame dell’ opinione feolaftia» 
delle Forme foantiali; doue Y Autore 1i mette lo ftato della 
controuerfia. 2.portale ragioni principali che lo muouca 
combatter quélPopinione. 3. rifponde a gl’ argomenti pit ‘ 
forti adoprati pet prouarla . 4. affegna e la prima caufa delle È 

Forme Dio;e la feconda caufa di eff il Motolocale.s. mofttà 
Ic produttioni meccaniche delle Forme, fondandolafuas . 
proua parte fopra il modo» col qual fi può produrre -vn tab 4 

| | aogre- 
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1 
(per ragion più tofto d’impedimenti accidentali, che dell 
impoffibiltà della cola ) men felice. 


7 La terza dall’Inoculatione, Inmesto ad occhio» nella quale 

vn picciol germoglio: può. trafmutar tutto ’l fugo.che à lui 

_ viene» fino è farlo coftituir vn frutto di tuttaltre qualità 

che quello che fi produrrebbe naturalmente. 
1mo- 


‘come Te figure:curiofe defaliò, creduce effetti più mirabill, 

eprone maggiori.delle Forme fuftantiali, poffonò: proucnit | 
ed della Teftura, ‘potendo l'Arte ‘produr Vitrielo così bene» | 

è BW come la Natura : parte fopra la pelfiitise di produr corpi per 

artificio, che {ono ftati prinati delle poro crédute Forme /o- 
Doue porta la Redistegratione del falnitro hi 

fatta felicemente, fe bene il tentatiuo foprà la diffipatione: 

4 

 -:NellaSeconda parte Hiforica YAutore appellandoli al te- 

ftimonio della Natura, per verificar-la fua dottrina mette: 
alcune offeruationi di gquel-che la Natura fa fenzaeffer vio» 
lencatd-da forza;ò artificio Humano;e alcuni efperimenti ne’ 

qualilaNaturaè guidata,e per cofi dirammaeftrata dall’Arte. 
L’offeruationi.fono quattro.La prima prefa dal Couar 
ono, faoridelicuibiazco, che é vna foftanza fimilare, infi- 

pida,tenera;diafana, fenzacolore, e pelle iit 
acqua-fredda.. per la nuovae varia difpofitione delle 
particelle cagionata dal couar della Gallina, nafce'vn:Ani> 

miles alcune delle cui parti fono opache, aleyhe raffle; al- 
cine gialle alcune bianche. alcune fluide alcune confi- 
‘fienti, alcune folide e frangibili, altre neruofe ¢ fieffibili; La 

alcunedibuono;altre dimalfapote, alcune con molla, al- 

© Lafeconda fi prende dall’Acgwa, ch’effendo fluida ; diafa- 4 

‘nas: volatile , fenza fapore., odore, e.calore &c. fi può per 
f vna diuerfa teftura delle fueparti, ridura coftituir còrpi 
| molto differenti da effe » come Vegesabili che hanno fermez- n” 
za; opacità; odori, fapori, colori, e virtù medicinali; ren- PA 
dendo altrési yn olio vero,che non fi vuol mifchiar coll’Ac- È 


GIORNALE 

di modo chel medefimo fugo,che in vna parte del Ry 
(tituifce,per efempio il frutto della (pinalbasia yn ak 
del medefimo ramo ; può.fare.vn Pero:. E qui 


Aqui l'Autore 
rifce diuerfi altri effetti molto confider abili d'Inocularali 


e varie hiftorie tutte fanorcuoli alla fua dottrina...” 


La quarta dal Cacie putrefatto, doue le parti gualle 

Palteratione di lor teftura diffeifcono dal! ineero nel 

| £e, odore, gufto, confiftenza, inuerminire per 
Gli efperimenti fono dieci. 1.Vna felutione di 


Canfora , nella quale per Jamutation della ceftura fi vede) 
produttion d’vn color cupe da va corpo bianco, e vn ligne 
chiaro fenza verun caldo efterno : La diftruttione di quei 
colore con aggiunger folo vn poco d’acqua chiara:La mag | 
tione d’vn corpo odorofo come la cafora in vno fenza odo | 
-mifchiandolo con vn corpo, che non hà quafi alcug odor: 


rei 4 


fenfibile difuo: La fubita refticutione della Canfora alfm | 
natural odore,e altre.qualità con acqua comune.&e... . 
_ 2. Sablimato, difillate da Rame e Argento,amendue.igui | 
li perdetter’ affatto le loro forme metalline ¢ furono (qua | 
gliati in pezzi fragili di color differente dal loro proprio. g. 
Evno ce Paltro attoà riceuer Phumidita dell'Aria &g..;-, 
Vuafolutione d’argento in Luna cornea y pet ja. 
corpo dell'Argento, opaco, malleabile , e difficile a | 
_ fù con Paggianea di poco fpirito di fale ridotto in chrifali, | 
diuerfi da quelli degli altri metalli; diafano parimentess | 
molto fragile e più facile 4 fonderfi , che l’Argento : affatto | 
diffimile dal fale ò metallo; mà fimile affai ad vn pezzodi 
corno e infipido, ancorche la folutione dell'argento fing. 
molto amara e’l fpirito di fale molto forte, 0 acido. . ..;: | 
4. VnSale Anomalo(del qual l’Autore non vuol infegna. 
la preparatione ) i cui Ingredienti fono puramente /alimie 
c nondimeno la copofitione fatta fempliceméte di fale,corpi; 
acidi » e di fapor gagliardo, fù più tofto dolce, che di alcuna — 
altro fapore, c effendofi alquanto rifcaldato, il fuo odore di» 
| uentò più gagliardo e più infopportabile che quello di Ae. 
qua forte,V rina distillata,e anche Spirito di fal armoniaco : 9% 
però quelti vapori rammaffati che furono di 
torn 
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DEI 
dinuowo 1° tore 2 effèr feitea offela, fénon gratd Ses 
Wa fal marito donde fù distillata | forte: li- 
‘che vennefuori riufe? vit Acqua Régia; foftanza, 
nel fondo non folo era P'yn fapor moderato sche parea affai 
fimile al falnitro che al fale commune ; ma etizndio molto’ 
rile, ed infiammabile ; anepiche prodotto da due corpi 
incapaci di-ardere , ‘e Pifteffa foftanza compofta di fali acidi 
per vn certo modo dell’Aiitore:pioduffe va fal fiffo . 
‘6. Olio di Vitriolo'verfato fopra una folutione di fal werd, 
WE donde fi caud vn li iquore ; che all'odore e gufto parea vno 
HH fpirito difale . In quefta operatione 1a miftura’ facendo vna 
gean mutatione di teftura alrérd così la natura de’corpi co- 
| 


Lo 


nenti, che’! fal marino ancorché fia va corpo confidera- 

mente fiffo fi diftillò ad vii fioco moderato d’arena 30 
mentre Olio di Vitriolo, fale non così groffo, fù perda me-' 
defima operazione così fiffo che reftò in dietro. In oltre il 
medefimo ad vn:caldo competente diede vna foftanzasben- 
che non infipida ;non però in tutto del gufto del fal marino 
|B èdiqualfiuoglia altro fale che pizzica ;- molto meno ha- 
: weal’acidità molto corrofina delPolio di Vitriolo &ce. 


er e < 


| 9. Vu diffeluente fatto com verfar uno fpirità gagliardo di 
Niro fopra otiovesificato del Batire d''Ansimonio, ¢ poi diBil- 
farne ‘tutto’! liquore: che venina fopra. Quetto Mesitruo,chi 


nato dal? Autore pofte in oro affai raffina- 
to, disfece la fiia reftura,e produffes fecondo/1 metodo pre- 
{eritto‘nel libro, argento s come indicatia la fua, 
biarichezza nel colore, diffolubitità in Acqua forte; e grand’ 
amarezza : 1a qual miitatione di metallo fimato commune- 
mente indiftruggibile' dall’ Arte fe non è d’vrile riefte ad 
mene di gran lumée inftrittione, come ancora la maniera 
aggionta dall’ Autore di Velasilizare oro coli mezzo dell | 
‘ 8. Agua forse consorpi differenti produffe 
creti molto diverfi: e imedefimi corpufcoliaumerici di falis 
che effendo vniti con quelli d’yn metallo haueuan gii 
dorto ‘và corpo d’vn gulto fquifito dopo effendo feparatt 
da quel corpo compolero yu liquore di fapor molto: = . 
0: 
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76 GIORNALE a i 
fo: e dopo quefto ancora effendo combinati con lepagg 
wvn'altro-Metallo conftittirono va corpo d’vn fapor 

{quifito , contrario quanto può effer a gli altri due fapop 
nondimeno quefti corpufcoli /alini effendo in cambio 
quefto metallo vniti con vn altro fimile 4 quel da cui eri 
eftratti, diedero di nuouo il primo de’tre fapoti fopiil 

9. Acqua trafmutata in Terra,la qual trafimutationedi 
cel’Autore non fù così perfetta come defideraua , e conii 
ro. Vana miftura d'olio di Vitriolo,e fpirito di Vino. Qui 
due liquori effendo di teffiture affai ftrane, rifpetto:ra 
all’altro , congiunti e diftillati cagionarono i feguenti feng 
meni : cioè che non hauendolo fpirito di vino nè grandenil 
buon odore, e Polio di Vitriolo, tolto moderatamentedài 
Flegma, folendo effer fenza odore; lo fpirito che alla pring 
‘ venne fuori dalla loro miftura, hebbe vn odore non foledi 
uerfo affai dallo /pirito di vino, mà da tutte l’altre cofeghy, 
egli habbia mai fentite , effendo vn odore fragrante eps | 
ceuole , e così fottile che non oftante la diligenza vfataian & 
lutar 6 chiuder i vetri efattamente , profumò le parti yicint | 
del Lasoraterio: e dopo fparfe odore in qualche diftastày 
dall’ampolla doue:era , ancorche ben chiufa con fugherog 
coperta :con due 6 trè diuerfe,veffiche.Mà dopoche 
pin volatile e odorifero venne fuori, e fù feguito dave 

pirito acido ».vfcì alla fine va liquore molto fetente . 

V’é in queftoGiornale anche Peftratto d’vna lettera fcrittà | 
da Holanda fopra la preferuation de’Vafcelli da Tarli pres | 
fo dal Giornal di Francia de 15. Febraro 1666. E alcune | 
Offernationi del Signor Hook» il qual hà veduto in Marte | 
certe Macchie, 6 parti macchiate che mutano luogo s eno | 
ritornano all’ifteffa pofitura fe non la notte feguente quali | 
| tempo. Di quì raccoglie ch’ei giri | 


Ne! Giorna] preced. Pag. 36. v. 6. leggi; facendo Pag. 40. v. 10 Lage di Garda Pag. 48.v. sane See . 
pare non pis. Nel pref leggi è, 


In Roma, per Nicol’Angelo Tinaffi.. MDCLXXI. . 


— 


Con Licenza de'Superiori , e Priuilegio. — 


n la 
* 
È € 
1 
° > 
a 
dA 
Ki 
«IA 
bi 
> 
LÀ 
hi 
a 
| A 
: es È 
i 


& reo” sa 
PI 
x 
# 
. 
~ pe Re è? . 4, 
| 
‘ 
È 
i 


bt 29. Maggio: 1671. 


* 


DERESISTENTIASOLIDORVM ALEXANDRI 
«| Adarchettiin Alma Pifana Academia Ordinariam Philo- 


}- *vsfophiame publice profitentis . In 4.Florentie typis Vincen- 
Vangelifti& Petri Martini, Di 
MA coerenza ò faldezza de’ corpi fà ch’effi 
orefiftano'fenza romperfi al proprio pelo » 
che vien lor fatta da violenta 
cactrattione 6 compreffione : della qual 
lafciarono {critto gli An- 
tichi;:e 1 Galileo effendo ftato il primo 
=>} ‘è trattarne la chiamò nuova fcienza;attri- 
fimil effetto ‘parte all horrore» 
della: Natura.al Vacue, parte à certo glutine è vifco che tie- 
ne infieme collegate le parti. Altri han penfato di fpiegar 
ciò con Pefempio della grauita concependo nel Solido fila- 
menti d’ogn’ intorno “a cui fieno attaccati de pefi ( equiua~ 
Jentià quel glutine ) in modo che per romperlo da vna.par- 
te conuien che la forza preualga alla grauità de contrapeft 
dell’altta . Comunque fia, trouafi tal refiltenza maggiore; e 
minore:fecondo la diuerfa figura e pofitione de’ corpi; e fe è 
grande tirandoli per diritto , per lo più è minore violentan- 
 doli per trauerfo. Hauendo il Galileo efaminata quella de’ 
Prifmi ; Cilindri , e corpi Parabolici, qui il Signor Mar- 
chettioltre 4 nuono efame de’ medefimi fi ftende à quello 
de’ Cont; Emisferi, Hiperbole, e altri corpi fimili, fon- 
| i da- 


È 
e 
| 7 
| : 
4 
Ù J * 
4a 
por 3 
r 
va 
| 
| 
di 
4 
tf 
È 
, 
i 
. 
È 4 
+ 
\ 
i 


. Beramente fuor di effo: e’l Lemma fi è, che I Momenti 


7,8 GIORNALE. 


dato nel fegiente principio che il Momento de’: 


proportione compoSta delle dé pifi delle i 
il qual perche gli ferue 4 ip ini | 


fta materia, come Ia fua, in luogo d’intitolar» 


ua, quell opera Galileo Ampliato, hà mutato; penfiere, 


to il titolo generale della Refitenza de’ Solidi. 
_ La diuide in due libri, premettendo ad ognuno ladiggi 
tratione d’vn Lemma, che è la bafe, e fondamento 
ciò che pofcia v’infegna . Nel primo libre confidera same 
Solidi foftenuti da vn fol appoggio,6 per meglio dire, fim 
vn muro a fquadra, 6 con P'ifteffa inclinatione;e 


pefihanno fra loro la proportione compoSta delle prop 
loro pefr > e delle lunghezze donde pendono ; col qua 


prima alcune propofitioni generalifimes comuni 


Solidi,e poi le applica è particolari »rifojuendo mola 
Teoremi ¢ Problemi , oltre è quelli.del' Galileo. cong 


facilità, ancorche à prima fronte appaiano 


lica è quello d’vna fua portione 


‘Dice dunque che’l Momento del peli > della Conoide Hiper | 


bolica al Momenso del pelo d’vna fuaPortione ha la proportio» | 
ne compofta della proportione del Parallelepipedo (la cui | 
fe fia’l Rettangolo fatto dalla fomma dell’Affe della Cono» | 


de, e d’vna linea tripla del Diametro tranfuerfo, moltiplicate. 


nella fomma d’vna linea doppia del medefimo Diametro. 
eranfuerfo., e dell’Affe della portione, e 1’ altezza fia fa fon 

_ ma del Diametro tranfuerfo e dell’Affe della Conoide ) AL | 
Parallelepipedo (lacui Bafe Rettangolo fatto da vnali: 
nea doppia del Diametro tranfuerfo infieme coll’Affe della | 
Conoide; moltiplicati nella fomma d’vnalinea tripla del 
medefimo Diametro tranfuerfo e dell’ Affe della Por- 
tione ; el altezza fiala fomma dell’ Affe della 


iegar con ntaggior bredità è 


È 
rezza , sì la dottrina del medefimo Galileo fpertante è 8, 
| 


1 
È 


i 
7 
e 


 wn faggio della difficoltà de” Teoremi, e della maniera 
fa: qual li rifoluesbafterà qui addurre Ia Propofitione 
| torno. alla proportione del Momento d’vna Gonvide Hiptila | 
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parallelepipedo: (-la:cui Bafe fia’ Quadrato dell’Affe della, 


DELETTERATI:! 390 
metro tranfuerfo ). E in oltre della proportione del 


ue Conoides.ePaltezza la quarta parte del medefimo Affe in- 

® fieme con vita tal portione della duodecima, che fia alla ri- 
°° manente.come vna linea S¢/qsialtera deDiametro tranfuer. 
. foal? Affe'dellaConoide ) Al Parallepipedo la cui bales 


fia” Quadrato fatto dall’ Affe della Portione ; e I’ altezza, 


quarta parte del medefimo Affe infieme vna tal portiones | 
| della duodecima,che habbia al rimanente la medefima pro- 


portione che la Se/guialtera delDiametro tranfuerfo allAffe 


| della Portione. Nell’ iftefflo modo moftra la proportione» 
si delmomentod’vnEmisferoide à quello della {ua portione.. 


| Diche qualita poi fiano i Problemi inuentati e rifoluti 


mm dall’Autorefi può raecoglier da’ tre feguenti 34. 35.136. 
Dati duePrifmiQuadrangolari applicare a qualfiuoglia., 
datalunghezza vn’ altro Prifma Quadrangolare che habbiai 
me 6. ad vno de’ Dati qualunque data proportione, e’ momento 
= del fuo pefo al momento della {ua refiftenza habbia la me- 

defimaproportione,che ha il momento del pefo dell’ altro 
™ Solido al momento della fua. 


‘Dato vn Prifma quadra golare, e due Pefi applicar = 


qualfiuoglia data lunghezza vn’ altro Prifma quadrangola- 
re, il momento del cui pefo infieme col momento di vno — 
de’pefi dati habbia al momento della {ua refiftenza la mede- 
fima proportione,che hà il mométo del pefo dell’altro Soli- 
do infieme col momento del pefo dato al Mométo della fua, 
Dato vn Prifma quadrangolare e vn pefo, il cui momen- | 
to infieme col momento del pelo del dato Solido habbia al — 
momento della refiftenza del dato Solido qualunque data, 
proportione, applicare à qualfwoglia data lunghezza vn al- 
tro Prifma quadrangolare vguale al dato, il momento del 
cui: pefo infieme col momento del pefo dato al momento 
della fua refiftenza habbia la medefima proportione . | 
Nel fecondo libro efamina le proportioni delle refiltenze 
di vari) Solidi fitti in vn muro a fquadra 6 feconde qualfiuo- 
gliaangolo, ¢ allungati liberamente fuori dicflo, x: refi- 
i I 2: cn- 
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80 GIORNALE 


ftenze de’ medefimi appoggiati à due foftegni; come 
correnti, e le travi delle fabriche e ciò 
zo de’ loro Affi,quanto in qualunque altro puntochediias 
i medefimi Affi in portioni difuguali. Di più moftra le pref 
portioni c’ hanno fra loro in vari punti le dette refiftenaaii 
de’ Solidi appoggiati ne’ loro eftremi; fondando le fue fej 


~ 


culationinel feguente Lemma. 
. Seda quattro lunghezze, due delle quali snfieme fieno ve 


alla fomma dell altre due,penderanno quattro pefi di parità 
mento, hanera ? aggregato del primo, e del fecondo al? avgregga | 
to delterzo, e del quarto la proportione composta delle propoli 
nidella feconda lunghezza alla primaye della: quarta: alla 


tenuto da vn fol appoggio par che P eftendeffe anche all’ ale @ 
tro foftenuto da due, mentre foggiunfe che tal cognitions 
farebbe ftata vtile per le fabriche, particolarmente de’ riale 
li): ne’ quali molto importa la leggerezza ; potendofi ‘farti 
trauamenti parabolici con diminutione di pefo di più di ‘33€ 
per 100. fenza diminuir punto la lor gagliardia. Ma queft? | 
Autore moftra nel primo libro non effer verd,che’] Solido” | 
Parabolico fia per tutto refiftente vgualmente-, fe non aftra®! | 
endo dal {uo proprio pefo; cola impoffibile 4 metterfi ins | 


pratica , non fi potendo adoprat Traui che non fieno mate- 


riali, le quali fegate poi per linea parabolica non fono più © 


refiftenti vgualmente in ogni lor punto, mà ‘all’ incontro 
fempre più e più refiftono quito più e più vicino s’ hanno di 


{pezzar al lor vertice, effendo, dic’ eglinel 1. coroll. della | 
Prop. 83, il momento del pefo loro al momento del pele’ 


delle loro portioni in proportione doppia fefquialtera della 
proportione de’ momenti delle loro refiftenze. = 


Nel fecondo libro poi proua non effer nè meno vero,che’ _ 
nel Solido parabolico appoggiato è due foftegni s aftraendo: 


etian- 


% 
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Tralecofe più riguadeuoli di queft’ opera fi dee 
rar la dottrina intorno alla refiltenza del Solido Paraboliter 
Il Galileo pretefe ne’ fuoi.Dialoghi che foffe da per tutto 
d’vgual refiftenza, e hauendo ciò dimoftrato di quello fol 7 
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i come fembra di credere il Galileo) moftrando alla 


19. ¥ 


DE LETTERATO: 
da Ha fua gravi; fenipre 


vasche Del Solido Parabol. fostenuto ne' fuoi eHremi le réfiften. 


zéinvari punti fono fra loro‘în reciproca proportione delle por- 
I gioni della lunghezza verfo la Bafe:E alla 3 9. Chet Solidi refif- 
. tenti ugualmente in ogni lor parte fono-ellstrici Ocivcolari. 


‘Quefte due Propofitioni infieme ‘col :coroll. 1. della 


intorno al Solido Parabolico dices che furono: da liti dimo- 
ftrate, dodeci anni fono ;e.trafmeffe da Pontormo.doue era 
. al Signore. Alfonfo Borelli già fuo maeftro abitante allora 


in Fiorenza; il qual lo ftimolò-à profeguire quefta opera; co- 
me teftifica il medefimo Signor Borelli con lettere , e poffon 


_ teftificarlo i Signori Lorenzo Bellini,Francefco Redi,e Do-" 
- nato Roffetti, dei quali due vitimi sè fatta ro 


-Aggiugne per appendice il feguente Problema . . ‘Dato vn 


È Prifma quadrangolare fitto.inva muro. &c. e fàfua refiften- 


applicare è qualfiuoglia data lunghezza vn altro Solido, 


ilqual appoggiato sù due foftegni habbia per tutto la me-. 

defima refiftenza vgualeà quella del: dato Prifma. 
fi reftringono alle fole:cofe Matematiche gli ftudij 

del Signor Marchetti,peroche h hà tradotto ancora: molto fe- 


delmente e chiaramente i in verfiltaliani. fciolti T.Lucretio 


Caro Poeta del miglior fecolo;' latiniffimo e dottiffimo ; il 
qual ad imitatione d’ Empedocte che fù primo à.metterîn | 
verfi gli arcani della Filofofiasne {criffe’l primo tra latini in 
verfi efametri efponendo pienamente la filofofia d’ Epicuro. 
Quefta poco differifce.da suet i Democritos il quale ha- 
uendo confumata l’età fua trà gli tfpirimenti acquiftò il tito- 
lo di Omziftio,e fù. da Hippocrate chiamato ottimo interpro-. 
te della Naturada Seneca il più fottile di tutti gli Antichi,e 
da Ariftotele il folo che non fi contentaua della cognitione 


fuperficiale delle cofe . S. Ambrofio parlando di lui nel pri- - 


mo libro dell Effamerone diffe, Gui plurimum de phyficis Vesu- 
Stas auctoritatis detulit . La fua Filofofia fù ne’lecoli andatiin 
gtandiffima riputatione e ftimaynella quale torna ad efferes 

| ap- 
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appreffo molti tante jas 
_altroue+'Ma ripugnando ella in alcune icofe è principi cella 
ma,neliz: 1 


Fede cattolicascome nell’immortalità dell’Ani j 
duttione del Mondo fatto col concorfo cafuale degli Acoma 
nonvimanca in Roma chi con!’ approuatione di perfotegam 
guardeuoli per autorità e dottrina habbia penfato al 
d’efpurgarla da fimili errori che.fono ftati comuni a tuttelfili 
altre filofofie de Gentili ; e ridurla in forma che non coffe 
dain nigna parte la purità della noftra Religione : nel midi 
cheS.Tomafo d’ Aquino fece della filofofia d’ Ariftottifii 
cheà fuoitempihaueua le medefime oppofitioni e difetti(tiali 
nuouati anche in tempo diLeon X. da alcuni Peripaterigi}] 
. cioe del Mondo ab eterno , mortalità dell Anima, &c:E gi 
ma di:S. Tomafo fece lo fteffo S. Agoftino di quella de’ Pia 
tonici, della quale effendo egli imbeuuto ; come dice il 
 delimo S. Tomafo, Si gua innenit fidei accommodais comuni 
dittis affumpfit; que vero inuenit fidei nostra aduerfa in mei 


OSSERV ATIONI FATTE COLL’ ARGENTOA™ 
miuosfecondo l’Efperienzadel Torricelli , in dinerfi 


ghieminenti, dal Signor Adriano Auzout in compagnie 
Gell Autor del Giornale 


Tp Er fodisfar al défidetio d’alcuni Curiofi f mette Wrage 
guaglio diquefte offeruationi fatre dal Signor Auzout. 
| con occafione d’vn viaggio à Subiaco per riconofcer leve | 
ftigia degli antichi Acquedotti che portanano àaRomaf'At | 
qua Martia; la Claudia, e l’Aniene nuovo, ‘e quindi ritrar. 
qualche lume per l'intelligenza di Frontino De Aguedudtibus 
ch’ei penfa di dare con la correttioné ‘di. molti luoghi trala-’ 
fciatida altri {petialmente interno a’ numerî's e con la refti 
tutione intera del luogo  doue Frontino parla della gran-. 
dezzae capacità delle Fiftole nontoccato da alcuno . 
Due fono Pefperienze ritrouate per confermar il penfieto* 
dell’ingegnofifimo Torricelli intorno alla preffione e 
| | Ci- 
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Non fi sd ch’aleri habbia continuato di far fimili efpe» 
tienze sù monti, farebbe. defiderabilepier 


delle Montagne: come anche ta: pr 
prefione delPiA cia. (è 


“Il Signor Auzout , che non lafcia veruna diligenza ches 
polfa aggiugner lume alle:cofe Fifiche » nel tuo viaggio in, 
Italia s'anuisò di-portar:feco il Mercurio ei Tubi per far ta- 


| Jefperienza paflando montagne, particolarmente alcuna di 


cui fporeffe prender l'altezza giufta con le mifure:E Phau 
rebbe fatta fopra’] monte Cenis, fenon gli fi foffero rotti i 
tubi + La fece fopra’l Giogo ftimata la più alta da Bologna 
à Fiorenza, doue fali:il Mercurio pal. 2. on. 11. min. 2. 

. Vitimamente coll’occafione di quefto viaggio à Subiaco 
sè fatta in tre 6 quattro luoghi particolarmente nella cima 


| d’vn'Monte de’ più alti che fieno i intorno a Roma 4 Leuan- 


te chiamato Guadagnelo. | 


DELETTERATI 
M:Pécquer nel fuo.libro fampato in Parigideh 
9651. iftanza di Mi Pafcal da Mi Perier 
pra lamontagna detta il PaydeDommevicinod Claramon= 
tein Auuergna, doue 4 diuerfe altezze dermonte varidan= 
| cheValtezza del Mercurio nella Canna,e fusà ragion di pal« 
| Romani,ailto alle radici di effo mim 
| @2-\quinti. A 6.canne più sù fitrouò quafi j di minuto più 
baffo. ‘Invn:lnogo detto Lafea alto da canne 1 zo}. fà pali 
| gvon.o.min.2. Nella cima,che è il Puy de Domme alta. 
piidi-434. canne fù pal. 2. on.9. min. 2}. Advna torres 
canne 23} vi fùrpiù:d’vn minuto e. mezzo di differenza«: 


vedere fe fispo» 
m= tefletrovarqualchetegolada mifurar Paltezze de’ 


latatione feconda Ja maggior minòr 
rezzadituttal’armosfera di effa Aria,neceflariaa faperfi pet 
Pintetacognitione:delle Rifrattioni. 


Alli 20- di Maggio prima di partie di Roma G troud il 


Mercurio alto 3 pal. 4. ON. 2. Min. poco più com’ é ftato or- 
dinariamente dopo. I 
21.la mattina fi fe Pelperienza nella Valle fotto las 
| Tera 
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- ‘Ferra di Gregeri 
 caldasefi 


la‘Montarella.(:luogo fotto è Guadagnolo 
P. Atanafio:Kirther ha.riftaurata vna Chiefa 
con Vhabitationeda Villa,e crede che:iniapparifce.il 
a S; Enftachio) arriuò è 2. pal. 11. on.e 2. minuti e.mail 
Alli 23/la mattina, alleradici del Monte fotto la Manti 

rellainvn'piano alPaltezza di Pifciano fir 3; pal. 1.0mm 
min.e mezzo. Il dope Pranzo è Subiaco in yn luogo-alifal 


tezza in circa, della-.Pifcina, donde Claudio cauò. £ Ani 


3 + 


Nubmo,fù 3. pal. i. Mite mezzo. 


uri giothi,c in diver 


fopra il bafamento dietro:la Chiefa ye firabla privaz:3» pali 
4. On. € 2. terzi, ma purgato meglio daria LArgentoume 


arriuò ai 3 quarti;.e cost s’accordano ariche quefte | 


feruationi fatte da baffo 


_. La.differenza dal Lanternone fino al fuolo, altezza di | 
canne § 2+ atriua totalmente: à due minuti e mezzo 
la onde vivorrebbero:più di 20. canne per minuto: il ches — 


accorda conlefperienza ch'egli fece è Bologna in compa 
gnia del R.P. Riccioli e delSignor Geminiano Montanari fis 
la Torre degli Afinelli done in vn altezza, fecondo le mifus 
re del P. Riccioli, di 280 piedi antiehi chiamati Vefpaffanei 


che fanno da 37. canne 8, palmi, Ja differenza non fi chè | | 


@vn minuto e quattro quinti, che vuol dire più di 20. canié 
per minuto. Non s’accorda gia con l’elperienza del Signor 
Perier 


erfi luoghi-di.S Pietro: e tutte 
voltencllaftanzafopra’t Lanternene vicine-alla Palla 
dal pauimento-della Chiefa canne 52} in circa è. Mate 
. il Mercurio 3. pal. 3. om 4.minve mezzo. Si replicò 

mediatamente. da baflo:,. la prima volta. al’entrata della» ‘| 
Chiefa, e fù 3 pal.4.oncie 1.mine 3 quartita feconda volta | 


fubito dopo nell pali a peri 
Ù e mezzo men trouò 3-pal.2. ) diffe 
que Guadagno] di M, È 
2. pal. 10.0n. 4. abe 408 
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DE LETTERATI! 
| Perier, cheà canne 23! treuò più d'va minuto e mezzo di 
differenza; nè col calcolo pofto alla pag. tor. del libro di. 
M. Pafcal ftampato in Parigi Del Pefo dell’ Aria,doue è ra- 
gion di palmi Romani per 9. canne in circa fimetton tres — 
quinti per cann.17;vn minuto,e per canne87.più d’vn oncia. 
‘ Da quefte offeruationi ft può raccoglier la differenza di 


vari) luoghi.Si noterà folamente;che sera il medefimo pefo 


dell'Aria quando fi fono fatte quefte e quella del Pay de 
“‘Domme,e fe non v’é differenza notabile nella  dilatatione» 
. dell’Aria qui a noi vicina ( che la ragion vuol che ve ne fia) 
il Puy de Domme farebbe affolutamente più alto che Gaada- 
guolo: Il Giogo,e la Montarella farebber quafi della medefi- 


| maaltezza: Swbiaco farebbe più alto che Roma da rgo can- 


ne» e fe la dilatatione dell'Aria è maggiore, almeno 200. 
canne: Guadagnolo farebbe almeno 640. canne alto rifpet=. 
Ciafcuno ¢’hauera comodità potrà préder l’altezze dique- 
fti luoghi,che non fi fono potute pigliar viaggiando.La Mon- 
tarella dalla fua cima alle radici doue fi fè l’efperienza parue 
| alla vifta da lontano quafi due terzi di tutta l’altezza diGua- 
— -dagnolo; e fi fpefer nello fcender per la ftrada più ripida ca- 
minando fempre 42. minuti d’hora. 
_ E’vero che non fi può conchiuder niente di giufto’r. per 
la diuerfità che arriua nel pefo dell’ aria fecondoiventi, le 
pioggie se le nuuole, la qual in vn medefimo luogo, come 
fi vede nell’offeruationi de’Giornali antecedenti,varia,e può 
arriuar a due è tre oncie,cioé effer maggior di quella diGua- 
. dagnolo,non effendo che due oncie dal piè fotto la Montarel- — 
— lafino alla cima.Si potrebbe rimediar à ciò lafciando vn tubo 
| appiè del monte,ma difficilmente fi può far da chi viaggia.2.. 
perche dalla poca diminutione dell’ altezza che fino ad hora 
non è atriuata all’ottaua parte di tutta l’altezza,non vi è for-, 
fe differenza bafteuole per trouar la proportione della dila- 
tione dell'Aria. 
__Nulladimeno fi eforta a profeguire fimili efperienze chi- 
unque haurà comodità ; fopra le Pa alte> 
on- 


$ 
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GIORNALE? 
Montagne com'è quella vicina al moite Cewissò in altre 
ti del mondo, doue per'auuentura là differenza del? atte 
farà di palmi; cffendo cofa curiofa'à faperé fin doue filed! 
cala al più il Mercurio. Sarebbe ancora defiderabile ; chef 
ne‘faceffero ne’ vafcelli che paffano PEquatore, e vantio ve | 

fo i Poli, lafciando il Mercurio in continua elperienzali | 
che non fi crede più difficile a fare di quel'che folle | 
derui vn 4 pendoloscome s’¢ gia fatto. S’auen | 
à farle con efateézza douerfi: purgar bene 1’ Argento vii | 
dalf’ariaperoche fe vè aria fephrata dal Mercisrio;e | 
go doue fi tà l’efperienza , è caldo,calera più s ma fe vett hi 
mefcolata col mercurio che fi non fi pofla feparare pry MM “ 
piecolezza delle particolè, e per 1a breuita dé! ternpo;lo fl | & 


 d'Inghileerta de7. Maggio 1666... 


MODO DI CONSERVAR GLI VCCELLI PRE: 
fi fuor dell ono, © altri fimili Feti communicato dal 2: 


Arla il Signor Boyle delmodo'di conferuar pulcinieak 
Pp tri feti nello Spirito di vino: che ferue per hawerli pron È 
ti da offeruar in ogni tempo ; € per far vedere in diverfe fas | 
gioni dell’ anno le diuerfe apparenze dvn pulcino del 3.4: | 
"7.14.6 altri giornidopoche l’ona fi couano, fpetialmenté | 
alcuiné particolarita‘che'non fi veggon facilmente ne’pulcitt. | 
già natistomela fofpenfione degl’ inteftini fuor del’ Abdonis 
_ ne &c:Quanto tempo il tenero Embrione del pulcino; fabité 


che appatifce il Pandtum faliensse mentre che il Corpo nd 
re che vna Gelatina wn poco organizata, e qualchetempo © 
dopo quefto, fi poffa conferuar con tal modo fenzacheî. 
contragga troppo, egli non hà potuto ancora per certi impe-. 
dimenti vedere:mà ellendo i Feti così perfettamente formati’ 

‘come 


‘ 
Ta 
. 
«| 
| 
LI 
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| fegnanellibro dell’Veilita della: Bilofofa /perimentale; il a~ 
lefpirito dice d” hauere fcelto, perche 


on LETTERAT dd 
eome foglion efler intorne al 7. giotno e.dopo; ritennero ins 
terimerite mole. alcuni ch’ ci prefe nel 
cipio di primauera;li cofesuaua etiandio nel mefe diMaggio, 
.‘Intorno.al mode di cohferuar gli Vecelli prefi fuor dell’ 
ouo,nota due circonftanze;!’ vna che quando il feto è fatto 
groffo auanti di prenderlo fuor dell’ oua » egli hà mifchiatoy 
ma noni fempre;collo fpirito di vino. vn. pecodi {pirito di fa- 
le Atmoniaco fatto co} mezo della Calce viuayconforme.in+ 


e bene abbonda d? 
vn.fale non acide maorinofe, con: tutto ciò nonl-ha mai ve- 
duto, per forte che fias.coagulare lo {pirito.di vino: L'altra 
circoftanza è, ch’ egli ha trovata:molto. comodo di lafciar 
que’ piccioli animali vn poco di tempo nello fpirito ordina- 
rio di vino per lauarne le fporcitie che foglion hauer dattor- 
no quando fi leuan dall’ ova; e allora hauendoli mefli 6 nel- 
fa medefima forte di-fpirito o.in migliore veli lafciaim= 
merfi per alcune hore, e forfe giorni; fecondo il bifogno, ac- 
cioche hauendo il liquore tirata per così dire quella tintu- 

ra che può, feto pofte in altro {pirito divirio piu puro,e fert- 
za flemma, non:lo poffa fcolorire, ma lo lafci quali limpido 
come prima di poruelo . 


MODO DEL SIGNOR ROBERTO HOOK DI 
Fare che vp vetro Piand= conueffodi picciola sfera ric 


a 

| 

vo 


Va 


fravga i raggi di luce adv Foco di molto maggior di 


ennato nel rx. Giornale delP: anno: paffato pag. 


fi defcriue dal medefimo Signor Hook: 


Prende; dic’egli, due vetri vno piano pertettamente d’am- 
be le parti, l'altro piano da vna,e conueffo dalPaltra,di qua- 


Funque sfera fi vuole. Sia il piano vn poco pil: largo, che» 
Paltro. Dopo fà fare vna caffertad anello dirame efatta» 
“mente rotondo,dentro il quale poffan faldarfiquefti due ve- 


r 
. 
| 4 } 
È 
4 
4 
4 
| K 2 3 Eri 
» 


tri in modo chele loro fuperficie piane fieno perfettamen 
parallele , e che la parte conuefla del Piano-conueffo (tia des, 
tro sì ma però non tocchi il piano ‘dell’ altro vetro. Effend, 


così-rinchiufi e fermati nell’ anello , per vn picciol bucofg. fi 


to nel lato di effo s’ empie lo {patio di mezzo tra detti dye, | 
Vetri con Acqua, Olio di trementina, pirito di 
&c. e chiufo il buco con vite,fecondo la differente refrattig. | 
ne‘del licore frapofto ; il foco del vetro farà più lungo dpi | 

corto. Giò nota per vn efempio della poffibilità di far veri | 


Jauorati in vna sfera minore che feruano a Telefcopij diy, 7 


lunghezza molto maggiore . Aggiugne però che de’ veti | 
oggettiui sferici quelli fono i miglioriche fondi maggior | 
sfera , e di vna foftanza è materia c’ habbia maggior tiftat. | 


ah 


OSSERV ATIONI INTORNO A VERMI Li. 
minofi nell’ Oftriche  eftratte dadue lettere di M,Ay | 


zontye M. De laV oye. 


N quefte lettere, la foftanza delle quali fi riducea fe- 
guenti particolari. 
. I. Il Signor Dela Voye hauendo offeruati quefti vermi 
n’ anvisò il Signor Auzout, ilqual dice di nom hauermai 
veduto vermi ( fe non foffero fchiacciati) che rifplendano 
nell’ oftriche, nè alcuna parte d’ yn verme ne’ luoghi di effe 


doue vedeualaluce, mà folo certa materia lucida vifcolay | 
_ che pareua come vna ftella di vn color tirante all’ azzurro: e 


vna volta ftaccato dal gufcio dell’ oftrica vn pezzetto dif- 
mil materia c allungato rifplendecte nell’aria tuttala {ual 


ghezza (ch’ eta quafi mezzo dito )e meflo fopra la i | | 


continuò a rifplendey per qualche tempo. 


2. Il Signor De la Voye dopo, fatte aprir più di 2o.dorà 


ne d’oftriche al lume di candela, vide scalmente nell’ ofew 


rotali vermi lucenti » e quefti di tre forti. Gli vai bianchie | 
| 24. piedi è in circa per parte forcuti,c.con vna mae | 


chia 


EI Giornale di Francia 12. Aprile 1666. Leggo 
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‘chia nerd foprawsia parte-debcapo,che ghi parue 


lino,e’| doffa è guifa'd’ va anguilla fcorticata « altri rutti 


 roffie fomigliantique’ vermi. luminofi ‘che fizoyang fopra 


terra,con delle pieghe hel doffo » -¢ con-piedi:fimilià prece-. 
denti, il mulo come va-cane occhio daiyna (parte del 
capo » come congettura; per vna, macchianera finale. ad 
criftallino. Iterzi macchiati , hauenti vna tefta come quel-. 
fiogchetti dipelià ilari di ella. 
Oltreà quefti ne-vide alcuni moltepiùgrofli di.color 
bigio,c’harican la: celta groffa con due. corna:come vna luma- 
ca’, € 7. in 8: piediper patte che dauan nel bianco,: ma quetti. 
ancorche feffet fetbati nella notte neri rifplendenano punto. 


Leprimedueforti fancompolti d'.yna foftanza chefi 


rifolue faciimentes:alla minima agitazione. Qtoccamenta ». 
materia. vifeofa.e acquofa» che, cadendo dal guicio. 
quando fi fcuote s’ attaccaàditivevi riluge spero fated 
205fecbadi :£ fe alcuna picciola parte di efsan. nello fcuoter 
fonte.il gufcio nbide fia, va pezzo di, folfo. 
accefo sequanda fi langia-can, preftezza; sliuenta; come vna. 


linea luminofa ghe fi diffipa prima d avsiuar terra... 


Quélte materie lucide fono di: vario colore :? Alcune 
danno nel biance altre nel roflo 3 ma gutte due producono 
vna luce che.all’occhio fuo parue panenazzae 

E queftiversi interi({pe- 
cialmente que’biancht) poiche al minimo tocco fi crepano 
e rifoluono in vna humidità vifcofa,di maniera.che fe non, 


fers rpiedi che frorgtaa dn quellalor materia yTicffuno | 


li crederebbe effer vermi. 


7. Traquelli da lui offeruati ne ha vedutî due d’via, 


| 
sre:quando ¢adder dall’ oftrica, ome) 
vna grande fiella molto, brillantexe mandarono raggi:di ving: 
lucé-paojlazza scireratamente-lo fpatio Secondi ins. 
circa» La flergatore crede, provenire. 
hora lai cadasome dint, 


GRORNALEC 
nulita eat Imperdche-quando non i 
più 1 la 12; li morti 
8. Dibatterido fotte POftrica allo fcuto; vide alcuiîty 
volte turto'il gufeio pienodi luciiqualche volta groffe.cone 
la purita di yn diéo,è quantità di quefta materia. vifcolatantà 
_ròffache bianca; che giudica vermi ne’ 
ge ‘Nello fouotdte vide le communitationi dilquei 
tti Ae verti 2 buchi de’ wermi néllegno, 
“Ti piùati #0; dézined? oltriche' 


gufo fatuo r6r ih +4 )che non habbia fated vicire di quello 


ci ,¢ trottaitofie ‘ancora’ in 16,' dell’ oftriche: medefime: 
Queftà luce più frequenvernente nelle; | 
groffe che nelle piccole, i in quelle che fono forate dal verde. | 
che'in quelle non'foratenelia parte ‘conwefla che nella piana; | 


nelle frefche chienelle vecchige ftantie. 


và poco fcagliata la parte conueffa delgui 
efcopertà la comutiicatione de’buchi doue la fuddertà 
shateria vifcofi che ha qualche forma di verme;fi gni 
vna puzza fimile all'acqua fpreimuta 


tace effédo irritati,e fe ne fanno, 


dura quefta lice pochiffimo; pel contrariolaluce chefivedo 
in quelli che fono ftaté prime ftizzati, continua va gran pers | 


ibe lootiv sathimud ere ur | 
ALCVNE OSSERMATIONI: DEGLI 1 
JedTatto ye Fregationi 133 il | 


| (È é as? 


*'*Opétationî, effetti del Tatto, Fregationi effendo 
frate notate) confiderdté da aleuni come -vna {pect 
di Medicina pet la cura di molti inali,e infermità sno? per 
| audentitta fuor di ragione l’accentiar qui alcune offeruationi 
| in ordine ad effasche ponno dar otcafidtie agli altri di efami= 

nar quefta materia più che è fatto finora;e far maggiorP 


offeruationi;e fpericnze interno alla forza, della mex: 
defima.s | Ba- 


| 


egli nor ha fcoffvil 
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Bacon Veralamio nelle fuà Hiftbria DeHaV ita,e Mosto: 
| Hift.5:8.3. offeriias chelmoto ecaldò( né’ qualiduecotm 

ffton le Frégationi)tirè nelle pattinutiue fugo e vigore. E-dl+ 

cam. 13.afferma,che leFregation: cinducoma lunga vitaycome. 

firyede ince caper rele - 

1 IbSigaor RobertoBoyle. alla fect.2.cap.ts . Delt veiliza 
della:Fitofafia fperimemtalesconfiderando il corpo d’uh huoma: 
viuo.d'altro aniniale: come yma»mathina, compoftà in tak 
modo che vifiavna gran « catione traielefue parti: . 

<pervirti della quale ognileggiera imprefitone di materia i: 
auuehiticciafopra vna parte poffà cagionar fopra l’altra pene 
diftante, e forfe fopra tutta la machines vna mutatione st 

rande che Fifteffa materia noncpuò: far fopta:altro corpa 
Bisricato Animale iny 

olto moda; € argumentandone come egli può tiecuefi 

alteratione in meglio ò in-peggioda’moti:d impulfi veraméte. 
firihanno.da deliquiy con puns 
gerfi; alert véngòno rbenò: vomitane pel: fémplice toto 
d'vnacarorza; altrîcadono in mali faftidiofi perl’agitation 

del.mare 5 è. nè guarifceno comlas 

quiete'e arriuo-al lido. In: oltre comeinelia ftalle Ca- 
uallo bene ftreghiato è mezzo pafciuto ;comé alcuni poffon 
dire.idal. lauè delie. toro Afiné fe quel ‘ giorno ‘fond 

ftate.. bene. freghiate. d: donde arguifcé. che fe n@ 

latté H aleeratione {È notabile; debba: effet parimenta 

de qualifilazuota itfangad é cons 

parti:princépali del: fangue 

‘Qui. con di Guglielmo :Pilo rimeted ilLettore agli 
Empirici del Brafile,le cui ftrane Frégationi fatte fenza arecs 
e fenza ordine fanno cofe mirabili, tanto in conferyar la fa- 
rivicofille Fregativristi core altri Acasi.con 
3. Il Dottor Giguannî.Beale ha comydigaso con lettere 

I. ch’egli poteua pronar la cura d’vna natta pericblofa (‘che 

è ftata molta faftidiofa per duc o tré anni) toh Papplicatioge 

della mano d’vn morto,dalla quale fentifd 


| 


ahcuore-vn sì graa freddo è hortore;chelo fece fuenkt api 

relationé:difuo Fratello:; vn cuoco -Adbfi 
d’InghilterraX.doue allora ftaua fuo fratello’): effendo 
riprefo per l’indecenza:delle mani piene di Porri; ed hang, 
do rifpofto d’hauer prouati molti remedij: mà :indarnòyij | 
Padrone gli diffe:di ftropicciar la fua mano: con quella div | 
morto .: :La ondexeffendo poto dopo morto .il Padrotie;ij 
cubco fi valfe dell’auuifo mano.del medefimo, e 


mento buon H.che pure vien confermato dacidichà 
il Signor Boyle riferifee ‘nel libro fopraccennato,delle fre, 
quenti e felici fperienze di Harueo:di guarire, alcune eftre. | 
tenerui fopravna.mario inorta Quil | 
fregatient ¢ toccamentifono:atti à.mortificar:ie hatte, cicci | 
via Péenfiagoni ed efcrefcenze!;: perche: nò a'sintuzzar | 
fipargli fpiriciche ponno haves: cattiua influenza fopra/Fces. | 
mello ò altre pasti:3 come anche richiamar fuori quelli 
«che fono ritirati.¢ concentrati nel corpo, per inuigorire? 
3. Vn Gentilhuomo venuto d’ Irlanda a:ftanin fua 
ghidiffe:come vn: caualiere.affai vecchio hauendo granu» 
lode ne’ piedi in modo che non poteua più caminare, quat» 
do andaua'à letto fifaceua beccar ipiedi da vwcan pelofocò | 
mélto fuo tufto in modo che continuò ciò matina:e ferains 
fin che fi fentì mitigato il dolore,e reftituito l’vfo de’'piedi. 
, fù vn tocco gentile:per mezzo del qualed 
fentì:trafpirar gli fpiriti con piacevol titillarione: 4: vii Ma! 
nifcalco hanea quefta virtù particolafe'\di dagionar voniîti 
con Ja mano; ‘di | 
firopicotando il.venere, di mitigar lapodagraso raltridolotò | 
ftnopicciando le parzi.affette Ying 
RAGGVAGLIO. DEL LIBRO DATT.OR 
Sydenharn ineitolato Merhodus curandi Febtes 
I N quefto libro fi-prende è dar vn metodo dicazar de fe- 
i bri,pil certo; c genvino di quel che fi fia 
Pre- 


lob 
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pret 
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tura ch’ella porta in campe per rimuouer il fue nemico » od: 
yn mezzo per cuacuat’l’impurità del fangue,e ridurlo a nuo- 
uo ftato. 2. che la vera e genuina cura di quefto male confi- 
fte‘intal temperamento della commotione del fangue che. 


"non fia troppo eccedente, nè troppo debole. Cio premeffo, 


paffa 4 ragionare. 


- Nella prima Settione del metodo differente da vfarfi 


‘ nellacura delle Febri, no folo rifpetto alle diuerfe età,e co. 


ftitutioni de’ patienti,ma ancora rifpetto alle diuerfe ftagio= 


DELETTERATI 098380 
Premette l’Autore.1.che la Febre è vna machina della Nas, 


ni d’yn anno medefimo ; e alla differenza d’vn anno dall’al-, / 


tro. Quanto al primo egli moftra in qual forte d’Infermi, € 
a qual tempo di Febre,la flebotomia, 6 vomito 6 ambedue 


fi deono vfare: e quando,e doue nd: In quanto {patio di | 


tempo fi farà la Depurdtione, fe la natura non è fraftornata 6 
impedita dal {uo lauoro; omnes Purgatiui s hannoa da- 
re:Come venga la Diarrea,{e’l Patierite hebbe nel principio 
della febre inclinatione al vomito,¢ non gli fù dato; e che i 
Sintomi che s’attribuifcono comunemente ad vna malignis 
tà, prouengono pero più ida rilaffamento dello temperie» 
del fangue cagionato da medicine troppo refrigerati, 6 dal- 


l’vfo intempeftiuo de Crifteri nella declinatione del male. 


Quanto all’vitimo offerua vna delle principali cagioni, che» 
rendon la cura delle febri così incerta e infelice effer ché i 


Medici accomodano lofferuationi fatte nella felice cura, — 
@alcune febri in vaa ftagione dell’anno 5 6 in qualche anno 
| particolare, aquella di tutte le febri in ogni (tagione, ò ins 
 «qualfifia ranno . Qui nota 1..come il fangue è {piritofo nella 
Primauera, e comeè fenza forza e fpirito nell’Autunno : E 
‘da ciò regela i falafi, vomitiui, ecrifteri .-2. come fia, 


difficile d’atfegnarla cagione della differenza tra le febri di 


«diwerfianni,e di predirlafalubritàò infalubtità della parte» 


feguente dell’ anno : doue egli infinua che quando gl’In- 


| fettifanno fciame più dell’ordinario, e quando le febri fpe- 


tialmente Quarraze cominciano affai per tempo, come inr 


.torno a mezza State;alloral’Autunno riefce comunemente 
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 SIORNALE 
molto malfanei Che metodd, e che cautele fi deona ia 
re nella cura delle Febri Epidimiche 
‘Nella feconda Settione tratta de’ Sintomi che accompg, 
gnan le. febri continue come Frenefie  Toffi; Singhionaj, 
Fluffi &c. moftrando,e donde effi prouengan; e come fi-gng 
rifcano .: Doue hauendo inferito vn paragrafo cottfiderabi: | 
Je intorno acerta febre Siztomatica mella Primauera day 
rarfi come be Pleurefie, accenria tra altre cofe notabili que | 
fta come vna principale; che il Laadaxum qualfiuogliagh, | 
tro Narcotico, dato contro alla Frenefia nel principio, pro; | 
greffo, e colmo d’yna‘febre fa più tofto male che benejng | 
nella declinatione di effa s’adopera con buon fucceffo.o4 | 
tutto ciò foggiugne vn difeorfo particolare della Paffiem | 
Hiaca ( da lui creduta effer qualche volta vn fintoma par 7 
mente:di-Febri ) partando nor folo della fua cagione (cheè | 
vna prepoftera inuerfione degl’inteftini proueniente 6 da) | 
oftruttione è da irritatione ) ma dando ancora vn modo ae | 
fai facile di curarla, non già coll’vfo dell Argentouitàò ‘| 
Palle (da lui Rimate bene fpeffo nocime) ma folo con asqu 
— di Menta; econ Papplicatione ‘d’vn cagnelino allo ftomaty 
dell’Infermo, per corroborar il medefimo,e ridurlo di nuo | 
uo al moto fuo naturale: | 
Nella terza Settione tratta delle Febri ixrermitrenti. Qui | 
difcorre del tempo degli accidenti freddi e caldi, è diquel' | 
della feparatione della materia febrile fottomeffa: Troun> | 
difficoltà in dar conto-del ritorno degli Accidenti;diftingne | 
be febri in Vernali,ciee di primauerae Avrammaliz Notacht | 
fi come vi fono poche Febri Coasinue,cost vi fono folamente | 
Coridiamese Terzane nella Primauerase folo Terzanee Quate | 
| rane nell'Autunno:: di che hauendo addotte ragioni che | 


LA 


| paiono cenfiderabili, paffa al fuo metodo di curarlé; ¢ifa- | 


cendo molto .conte:di detta differenza prefcriue diverti. mò» 
dida viarft in quella cura e inferifce tra altre cofe le fe- 
guenti rifleffioni 1. che il Periodo: della Fermentatione:nel- | 
Je febri tanto continue che interwsittenti ( tafciata im balias | 
della natura, e ben regolata; fe v'è bifogno, dall’AmenSS- i 
fice 
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nifce in.336.hore, ò 14.giorni : fottraendo 


Vhore dell’intermiffione,e cantando hore 5! per ogni :Paro- 
{ifmo, e imputando l’ecceffo oltre à quel tempo al difturbo 
dato alla natura per errore de’ Medici. 2. che primera hà 


hauuto vna quartana precedentemente, ancorehe fieno paf- 


fati molti anni,fe s ‘incontra hauerne va altra, fi libererà fu- 


bito da efla, e vn Medico cono {cendo ciò può: con ficurez- | 


za predirlo. 

Nella 4. Settione PAutote, fecondo il pofinme di colore 
che {criuono delle Febri, ragiona de’ Vaiuoli; e prima efa- 
minando la cagione di quefto male; e (ua generalità, porta, 
l'opinione fua particolare dello sforzo e tentativo del fan- 
gue ad vna rinouatione ò nuoua teftura (.vna volta almeno 
nella vita d’vn huomo ) ed inclina è preferir la medefima al- 


la dottrina riceuuta della malignità di effo. Dopo hauen- 
do mefli per yn. fondamento della cura, i due tempi della, 


Separatione,e Efpulfione reproua tanto yna troppo gagliarda 
Ebullitione, 6 vna troppo frettolofa feparatione ( con yn, 
dieta calda, 6 Cordiali gagliardi) quanto vna troppo de- 
bole con falafi , purghe, e medicine refrigeranti . Lo fteflo 
fà del tempo dell’E/palfione proibendo e il calore fmodera- 
to (per cui i l'operatione e/pellente della natura è perturbata 


_ davnaprecipitata, e troppo gran quantità di puftule fpinte 


fuori ) e’ troppo refrigeramento per qui s'impedifce la de- 
bita Efpulfione. Finalmente auuerte dilafciar far la natura 
il fuo lauoro, non richiedendofi niente dal Medico fe non» 


regolarla quando è eforbitante, € fortificarla quando ella è | 


troppo debole. Conchiude con dar la forma e modo che» 
vfarebbe pel fuo vnico figliuolo,fe gli veniffe quefto male. 


ESTRATTO D’VNA LETTERA SCRITTA 
di Virginia al Sig ignor Robert, Moray concernente un 


modo ftraordinario propagarui Gelft per meglio prom 


mouer il lauoro della $ eta. 


A Vvila PAutor della lettera d’hauervi già piantati 10. 


m. Gelfi i in yn modo. ftraordinario che crelcono due 
6 tre 
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g6 GIORNALE  _2 
ò tre anni più prefto che quando fi feminano:Et erano qui: 
do fcriuea tutti ben vegnenti, ancorche vi foffe 
crudo e fiero Verno, molto più lungo , e freddo, cheegiì| 
habbia mai fentito nella Scotia 6 Inghilterra. Penfa di pian 
tarli tutti, come fe fofféro vua fpina, folti come fiepi, Pog | 
de vn fol huomo potrà raccoglierne tanto quanto quattty | 
perfone in quelli che fon piantati in alberi a qualche diftay. | 
za. Hauende difcorfo di quefto nuouo modo, tutti Pappro. 
nano confiderando.che piantar alberi come prima indif. | 
tanza e lafciarli crefcer alti, è ftato fin ora il ritardamenty | 
de’ lauori' di feta, e la perdita del tempo e del guadasttdi | 
mà effendo a fiepi , faranno fempre piante giowani e tetich; | 
e confeguentemente facili à tagliarfi con vn paio di forbid | 
da Giardino. Aggiugne vn’ altro penfiero , che è di feminat 
alcuni campi con femi di Gelfi, e tagliarli con falce tenen. 
doli fempre fotto che non crefcano. Ha penfato ancora ad 
-vn-modo che poche perfone poffan nudrir molti verte 
feta, e ciò con maggior nettezza che prima: il che feruitd 
parimente per feparar. gl’ infermi.da’ fani, e per potete | 
tener maggior quantità in vnaftanza che fopra tauolé;comt | 
l’ordinario. In oltre vi hà feminato vn poco di Orzò Fidi. 
cefe, e Rifo, e ftà penfando ad vn modo dileuargli la {cords 
con facilità. Se haueffe Caffè con la fcorza,ò altri frittidi. 
Leuantene farebbe la proua, &c. . cal 


InRoma, Per Nicol’Angelo Tinafli MDCLXXI, 


Con Licenzade'S mpertori € Prinilegio. 
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LETTERATI 


Li 26. Giugnio 1671 I. 


YV IT A DELLI SANTI F RAT ELLI MARTI RI 
e Giovita Ptîmi facrati 4 Dio, equella delli. 
Segond Caualieri fecolari Orr Del Signor B ernardino 
Fi aino. In +. In Brefcia per Giacomo Turlino . . I 


alta 


— 


quefti fanti Martiri fi trouan varij come: 
fi pendij, e frammenti di Vite, e ne parla» 
i no oltreà moltiffimi autori tutti i Marti- 
ti rologij,de’quali però alcuni variano nel- 
N Je circoftanze del nome dell’vitimo. Im- 
\ peroche nella maggior parte de’ codici 
d'Vfuardo tanto manofcritti che 

SETTI: pati »quafi che Giouita foffe femina, fi 
legge, SMartgrum Faustini, & louite virginis; e in vo mano- 
fcritto fotto ’1 nome. di Beda fi chiama il medefimo Sobita 
Virgo, e in yn’ altro di Adone di S. Lorenzo di Liegi Fawiti- — 


si Maryrisye louita’ Virginis, come fe ci non foffe ftato mar- 


tire; done Molano tolta.via la voce Virginis vhà foftituito 
Diaconi. E’vero che anche S.Gionanni Evangelifta e altri 
Santi fono ftati chiamati vergini per la fingolar continenza ; ; 
ma il Bolando negli Assi de’ Santi afferifce di non hauer mai 
veduto tal voce attribuita a’ Santi in verun Martirologio, nè 
meno d’Vfuardo fuori di detto dee Ciò non oftante co- 
munemente fi tiene, che foffero due fratelli martiri,?vno Sa- 
cerdote »€ l’altro Diacono, de’ quali mon hauendo gli Scrit- | 
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tori meffo tutt infieme quel chew’é d’ammirabile, 
to il Signor Faino, il qual dalla moltitudine dell’hiftoriefi 
delle le figritie più vere neha comp’ 
uelche in effa:s’ incontra di più fingolare confidergs | 
bile,fi è vn#partigolaritàs donde dipendela vetità di alquad | 
altre, e la folutione di vartij dubbi} d’ hiftoria € dictonoler | 
gia. Egli pretende.che vi: fianà tate due coppie de’ fanti | 
Fauftino e Giouita, fatti martifi fotto’ medefimo Imperato. | 
re Adriano, ma con diuerfo martirio , e in diuerfo tempo: }| 
primi due Fratelli, confecrati vno Sacerdote e P | 
Diacono da S. Apollonio Vefcono di Brefcia , della fami. @ 
zi) in que’ mp nb più confpicua di effa città: I fecondi pare 7 
due fratelli ma fecolari di‘cafa de’ Pregnacchi già fignoti | 
di Pregno in Val Trompia. Onde diuerfi Scrittori nonf@ | 
pendo tal.circoftanza hanno confufo gli vni con gli aleriyiga | 
 fieme:conl’attioni, anni , e cognome; perquelche mofitay ‘| 
l'Autore, il qual perciò del fuo libro ne fà tre < 

~ Nella prima defcriue la vita de’ Primi coni lor miracdli 
- predicatione , conuerfione innumerabile di gente , ¢ matte 
rio(terminato dopo varij tormenti fofferti in Milano,Rom@ | 
& altre parti principali d’Italia doue fureno condotti)à Bas | 
‘fcianelP anno 122. di Chrifto a’ 15. Febraro. Qui parla dek | 
° Jevarie inuentioni, traslatieni, e recognitioni de loro Con W 
pi; notando che l’vItima fh fatta nel 162 3. da Marino Gir 
gio Vefcouo di Brefcia, il qual vsé quefta diligenza di fat 
efaminar da due Medici? offa; enon fitroud mancarne ak: 
tre che quelle del braccio che fi conferuano à Monte Café | 
| . motrafportatevi nel 739. dal? Abate Petronace riftoratore | 

parte contiene deferitra nell’ ifteffo modo 
— da vitadegli vltimi, con le loro attioni, miracoli » e morte» 
(feguiza li 15.Marzo del135.di Chrifto)inuentioni de’Cor- 
pi, & altre particolarità confiderabili, come anche la vita» 
di S. Giofafatto Chizzola. 
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chiarationi, e altre proueycon le quali fi dimoftra 1a’ 
°  fienza:de’ corpi'de’ Santi Fauftino: e Giouita Primi nella; 

| chiefadiS. Fauftino maggiore di Brefcia; eche quefti fieno = =" 
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DE!LETTERATI: 


i veri Padroni e Protettori di effa città , non i Seggndi che» 
fono nella chiefa di $. Afta, com’ egli moftra. ©’ © 
Qui fon regiftrate due coftitutioni vnadel 841. di” Ram- 


| porto Vefcono di Brefcia, el altra del 1133. di Papa Inng- 


cenzo IL.ie quali fi leggono anche nel Bollario Cafinenfe,ti- 
nel Giornale di anno con variatio- 
Non lafcia: d’ inferir varie notitie intorno alla cietà di 
Brefcias la qual ei pone fabricata da Cigno figliuol di Ligu: 
ro Pronipote di.Noe; colonia de’ Romani defcritta nella 
Tribù Fabia ; diftrutta da Attila, riftaurata fotto Teodorico, — 
eampliatà fotto Carlo Magno : intorno alle Croci che qui: 


‘ wi fono in gran veneratione cioè vna del legno della fant: 


Croce condue trauerfi, donata, dice l’Autore, daS. Elena, 
a Conftantino Magno fuo figliuolo,e vn’altra par del mede- 
fimo legno;. col veffillodetto. Orofiamma di Carlo Magno. 


o Imperatore » che gliele diede morendo. Cor+ 
pros ancora diverfi errori,tra gli altri del céte AlfSfo Lol- 


chi, che:ne’ fuoi Compendij hiftorici fcriffe , l’ Infante Mar. 


di Spagna; oggi Imperatrice » effer figliuola di Lifa- 


Francia prima diFilippoIV. enonèvero: 
la'deditione de’ Brefciani, c Bergamafchifotto ildominio 
Venetocfîere ftata nel 1430 € nel | 


alcrinel 1428. &c. 


Disc ORSO DEL SIGNOR MICHEL’ ANGELO : 


Vecede bene fpeffo, che taluno effendo caduto 


priuc 


L 3 


Tuete le quali cole furono lafciate'in:dono.da Namocapio 


¢ ftatoui fommerfo per molte hore fi caui' fuoraò 
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jos GIORNALE 
priuo di fentimenti, e riuenga dopo I’ inuocatione di quallli 
che Santo 6: Beato: If che hà dato occafione al prefente, Age 
tore d’ inueftigar fe ciò fia fempre vn effetto fopran i 
es'habbiaà creder riforgimento miracolofo. be; 
La difficoltà fi riduce a determinar quanto tempo pofla, 
naturalmente l’huomo vivere fenza refpirare : d’ordinarig | 
gli fi danno pochi minuti d’hora;più 6 meno,fecddo la. gran. | 
dezza de’polmoni, e la ftrettezza 6 larghezza del pettoy pe. | 
ròche chi hà fortiti ampij gli vni, e l’altro, non hà bifogng 
di rinuouar così fpeffo l’aria per la molta che tica chiufa neh # 
le lor cavità. La folutione di ciò perche dipende piùdalf | 
efperienze, che dalle {peculationi, rapporta in primo luogo 
l'Autore vari} efempij e hiftorie di quelli che fenza alcuaà | 
preferuatiuo » 6 iftramento fono viffuti. per. molto:tempa | 
fote’acqua, come tra gli altri di Cola chiamato: per fopra 
nome Pe/ce,il qual per rapporto d’Alefflandro ab Alex. fu.di 
di tal temperamento, che fe ogni giorno non fi buttaua ad | 
acqua; € vi ftaua fottolungo tempo , pareuagli venir menos — 
vicaminaua fopra con tal velocità: che in breuiffimo tempo. | 
faceua 60. e più miglia,hora a Gaeta, hora à Terra d’Otran: 
to; hora inBafilicata, e più fpeffo Sicilia alla fua patrias | 
D’vn altro ch’era folito partir da Ifchia e. andar a Procida. 
ritornar nell’iteffo giorno 4 Napoli ancorche il Mare. folle 
turbato. Di Girolamo di Tropea; Città in Calabria; chedà. | 
metà de’giorni viueua fott'acqua , comeriferifce Marc'Aus | 
relio Seuerino , vi dormiua, e quelche è ftrano beueua forte 
acqua fiafchi divino; Efempij tutti che moftrano la-pofli$. | 
bilta di viuer molte hore fott'acqua : poiche per mez’horaé « 4 
anche vn’hora non v’è dubbio , vedendofi cotidianamentas. | 
ne’Pefcatori delle Perle : e pochi anni fono vn Nuotatore ini | 
| Napoli andò fempre fort’acqua dall’Arfenale fino alla Pietra | 
del Pefce, confumando in quel viaggio più di mezz’hora, €. | 
fù feguito con Feluca da chi haucua con effo lui fatta fcom-. 
mefla,. | 
Ma perche alcuno può opporre che quefte fono virtù pat= 
ticelari de’nuotatori, e altri fimili Huomini, le quali nonè > 
| veri- 
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DELETTERATI. set. 
“qerifimile che fi. crowin in tusti:coloro che cadon:ncl’acque 
_evireftano fommerfi per molto:tempo , ‘Egli confdera in» 
fecondoluoge gli oppreffi da Apoplefie,fincopé, c'altri mali 


 diquefta forte ,i quali reftan apparentemente morti, con iz 


bocca. e mafcelle ferrave e firette; priui di moto e {enza al- 


«cun fegno di vita: e ne perta varij.efempij. Innocenzo VIII. | 


due anni prima che moriffe, fà fopraprefo da va accidente 
si fiero che ftette 22. hore fenza polfo e refpiro ;-e mentrei 
Cardinali fi-preparauano all’elettione del 
| nòin vita. Il Schenchio narra d’vna Zitella Ferrarefe che 
opprefia da grand’apoplefia cominciò a refpirar depo 
trè giorni: E Giorgio Pefforio d’vna Donna che per fuffoca- 
gione d’vtero ftette fei giorni continui fenza moto nè fenfo,e 
coll’arterie induratese métre penfanano.à feppellirlasrinenne. 
Di quì inferifce che potendofi viuer lungamente fopra, 


terrafenza refpire fi poffa altrésì farlo fteilo fort’ acqua, fe 


chi vi cade fia:prefo da vn tate accidente , come crede auue- 
mir a quegli inparticolare che eftratti da acqua fi trouano nd 
hauerne beuuta pur vna gocciola: «e foggiunge che’l'timore 
da effi conceputo nella caduta può cagionar fimili apoplefie 
pel ritiramento «del Calor ixzato ai cuore in modo che non, 
habbia più bifogno di refpiratione » eper fuo refrigerio gli 
‘bafti la freddezza delle membra intirizzite, e l’aria , ancor- 
che poca, racchiufa ne’polmoni e nel petto . In proua di che 
porta l’.efempio d’vno affogato che ritornò dope 48. hore. 

Conchiude dunque che quanto tempo poffono ftar fopra 
terra fenza refpirare gli ‘opprefli da apoplefie e altri fimili 


«accidenti altrettanto poffano ftar fort’ acqua e non morire; 


«con quefta differenza però , che fopra terra l’oppreffo fi ri- 
hauera fubito che il calor innato comincij 4 pigliar forza, 
( poiche bifognandogli nuoua aria l’haurà ftando in luogo 
acreo )mà il fommerfo fe in quel punto non farà cauato fuo- 


ti, morirà . Diuerfamente difcorre di quelli che nel cader 


beuono acqua, e rende la ragione perche non poffano viuer 
fungorempo, come gli altri. 
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to GLroRNALE 
FR. RAIMV'NDI CAPISVCCHII ROMAN 

Ord, Pradtc. Sacre Theol. Magiftri, Appendicesad | 
Controuerfias T heologicas a fe editas anno £676) 
In 4.Roma Typis Angeli Bernabò 1671." | 


Pa e A 


E Sfendofi nel IV. Giornale dell anno paflato: riferitole. 


dotte Controuerfie de P.. Raimondo Capifucchi; nog | 
cuchoratralafciar il ragguaglio di cinque Appendici | 
te dinuoue eruditioni e notitie ad alcune di loro.: | 
. Nella prima Appendice offerua che S. Gregorio detty | 


Dialsgo non è altrimente S. Gregorio IL. come il Baronice | Zi 
molti altri han creduto, edeghi medefimo afferì nella; | n 
delle fue Controuerfie; mà è S. Gregorio Magno: così chia | {c 
mato.per li Dialoghi da effocompotti à differenza degliakti | S 
Gregorij Faumaturgo, Nazianzeno, e Niffeno. Qui prende p 
l’occafione-di difender alcune allegationi 
quine e it primoluogo d’vrauterità; che rl fanto Do I 
tore allega. nella terza Parte queft. 74: dal Regiftro:delle 
Lettere di S. Gregorio, intorno-dllaragione per laquale@à 
Chiefa Occidentale confagriin Azimo, e POrientale in Fia. 
mentato. Quelt'antorità hanno creduto alcuni effer fuppofte; 


non-fi treuando abprefente tra le lettere di S. Gregorio, ine | 
l’Autore foftiene che vifoffe intempo di S- Tomafo att? 
molto tempo dope, peròche Giorgio,ò Gennadio Scholatti 

Patriarca Coftantinopolitane del 1440. nella difefadecin- 

que capi controuerfi nel Concilio Fiorérino apporta | 

luogo di S. Gregoriocon. alcune parole di più: che nonfè & 

S. Tomafo: Ilicheèfegne dice l'Autore, che non PhàtfaR 

critto da S. Fomafe.s: mà veduto in S. Gregorio medefinio? | 

fiafi S. Gregorio Magno: ò Gregorio IL. che fù: parimentes | 
fanto , e fcriffe moltelettere yle quali horanon fi trovano; | 
come pur offerna i) Baronio. >» 

_ Parla in fecondo luogo delPautorità. di S. Cirillo Alef- 

fandrino fopra il Primato di S.Pietro e fuoifucceffori , alle- | 

gate da S. Tomafo nell’opufcolo cétro 4 Greci dal libro in- 
: tito- 
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DE LETTERATIO 03: 
titolato. Thefauras 5 nel quale hoggidi non fi trovano , e 
| Autor proua che vi fofferoalrempo di S.T@nrafo, conforme. | 
offerua anche il P, Filippo Labbè. 
__« Nella II. Appendice per corroboratione della fentenza. 
di S. Tomafo(da lui efaminata nell vadecima Controuerfia) 
che non fi poffa difpenfar nel voto folenne dicaftied, regiftra 
vna lettera di Papa Eugenio IV. il qual non volle difpenfar- 
in quel voto co’caualiesi di Calattaua,ancorche Ae. foffe fup- 
plicato da Giouanni Rè-di Caftiglia;-ma foleordino che in 
auuenire non faceffer tal voto. : 

. Nélla HI.dimoftra che S. Tomafo intorno è detta fentén- | 
za ritrattò nella Somma quel-che hauena fcritro più giovane 
nel libro delle Sentenze : notando effer falle che S: Tomafo _ 
fcriueffe prima la Somma della Teologia che ‘il libro delle» 
Sentenze. Il che proua con molte ragioni e autorità prefes 
particolarmente dalla Cronica manufcrittà de’ Ponzefici, Dot- 
tort facri, e Prencipi dc. di Tolomeo Lucchefe Domenicano 
Familiare e difcepolo di S. Tomafo, il quale dice diftinta- 

mente il tempo che il fanto Dottore compofe l’vno e l’altro, 
cioè i} libro delle Sentenze in tempo di Aleffandro IV. e la, 
Sommain tempo di Clemente IV. Dalle parole del mede- 
fimo Tolomeo raccoglie che Vincenzo Belluacenfe pren- 
— deffe moltecofeda S. Tomafo , e leriportaffe nel fuo Spec- 
chio Dottrinale e Morale: fi come che detto Belluacenfe foffe 
| viuo anche dopo l’anno 1271 cioè fette annie più di quel 
che fi diffe-alla pag. 86. del VI. Giornale 1669. Aggiugne». 
per rapporto pure di effo Tolomeo haner S. Tomafo com- — 
detto Catena Aurea 
| al tempo d’ Vrbano IV. con che fi confuta Maitin Perez de 
Gnaenara & altri:che P actribuifcono a Pentio Carbonello 

Frate Franceftano,;conformé s’accenné nell’ifteffo Giornale. . 

«Nella IV. conferma con'altre ragioni quel che ferifles: 
nella 12. controuerfia dell’ incapacità di Chrifto a far voto: 
rifpondendo 4 certo autore che hà fcritto effer falfo ches 

S.Tomafo infegni, non competere il voto fe non a chi può. 
| effer confermato nel Bene. Con queft’ occafione uber 
qua 
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qual fenfo fi dica chela Gratia fantificante confermaf@iàà| 
volontà della B. Vergine nel Bene. 
Nell’vitimo aggiunge -nuoue:ragioni per moftrare che 
fentenzadi S. Tomafo il Vefcouado fia ordine Hierarchigg 
non facramentale: apportande-nel fine alcuni encomij fig | 


ESTRATTO DEL 1. GIORNALE: del 
Francia2.Marzo 1671. 

| | | 
Da poi che s’interruppe # Giornale di Francia, queRo® | ( 
primo doueè Ja relatione.del fecondo Tomo di Giorgia 
ra5 


| Pachimere, di cui fi parlò nel VIII. noftro Giornale 1669) : 
e la feguente Queftione. 


QVESTIO MEDICA QVOTLIBETARIS | 
quastionibws difcutienda in [cholis Medicorum die 
5. Februarij 1671, Mag, Sac Theuart. Dott. Med, 
Prefide,An panis fpuma Ceruifiz fermftatus mi | 


nùsfalubris ? 
ER intelligenza di quefta Queftione fà di meftieri pie Be ™ 
mettere che v’ha due forti di Leuito Quello che é'l pi al 
in vfo, e da Francefi fi chiamaFrane-lenainno-é che pafta fat in 
ta con dell’acqua e farina ferbata fino a che diventa forte: MM ©! 

altro che dagl’ifteffi fi chiama Levuresè 1a fchiuma che butts | 
la birra quando che fi fermenta. Il primo opera più lenta. Ml * 


mente, gonfia meno la pafta, e fà vn pane più greue e più | | 

fodo: il fecondo fermenta più prefto la pafta » la gonfisò 

molto, e’l pane che fe ne fa, è leggiero., delicato» e mollesi | tt 
Di quefta feconda forte di leuito i Fornari di Parigi fegliono 

feruirfe per far pane piccolo, edè quello di cui hora fi efa» | 

mina l’vfo già condannato come contrarie alla fanità dalla | 
Facoltà di Medicina, con decreto de’ 24. Marzo 1668.’ 

Intorno al qual tempo macque lite trà i Fornari,e gli. — | 
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DE LETTERATI. top 
di Parigi. I-Fornatiprerendevano: d’hauer effi foli il privis 
uilegio di far del pane piccolo: e non effer lecito agli Hofti — 
dicomprarne da’Fornari di Goneffe. Gli Hofti alPincontro 
diceuano che tutto il pane. de’ Fornari. di’ Parigi effendo 
fatto con la Levure, la qual paffaua per mal fana, erano sfor- 
zati a farne far dell’altro da quelli di Goneffe. Sopradiche — 
il Parlamento prima di darla fentenza ordinò che fei Medici 
della Facoltà di Parigi,e cinque Cittadini riguardeuoli,def- 
fero il loto parere fopra la compofitione del pan piccole) e 
fopra la qualità della Levure. 
Quattro de’Medici, Sig. Patin, Brayer, Blondel, e Cour- 
tois furon contro alla Levare, allegando quafi le medefime — 
ragioni che fi portano in quefte Thefi: e fono. 
I. Che ficomeda fchiuma del vino quando bolle, quel- 
la del Zucchero e Mele quando fi fanno le confetture, es 
quella della carne quando comincia à bollire, non fono.che. 
gli efcrementi, e l’impurità di quefte materie ; così la ichiu- 
ma della Birra che fi fermenta ; nen è che vn eferemento e 
in confeguenza impuriffima. | 
2. Chela Birra medefima è yna beuanda mal fana effen- 
do fatta con orzo 6 grano corrotto, e acquazil più delle volte 
fporca e fangofa: oltre a che è d’ordinaria falfificata con la 
miftura di molte droghe contrarie alla fanita :mettendoui 
alcuni della calce per darle più forza ; e altri della fuligine 
in luogo de.lupoli: chefela Birra medefimaè mal fana., 
che fondamento. v’è.che Pefcremento che n’efce fia:fanoè 
3». la Levareé acre, fi corrompe facilmente; fubito. 
aneora. va generani.Vermi: 
4»; Communica al-pane yna vifcofità che lorende diffi- 
cile a digerire, percieche la pafta fermentandofi troppo pre- 
fto non ha’l tempo di diffoluerfi. 
5+, Quelliche prendon il latte fentono che s’infortifce 
e corrompe nel. loro ftomaco fubito c’hanno mangiatodel . 
pane fatto con queftafchiuma, e’l frequente vfo di quefto 
pane genera ferofità acri e acute, che fono la materia d’vn. 
infinità di mali; e ancorchei mali effetti che la alp pro- 
| ce, 
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Facoltà di Medicina dato in vna ragunanza di 80. 
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106 GIORNALE”: MI 
duce non fiano alla prima fenfibili,. ella. peròrodea 


poco l’interiora, cle corrompe col tempo. » 

6. HMFranc-leuain è apptouato vio di tuttii: 
e dituttiifecoli, ePvfodellaLevure è ftato fà: int | 
dotto dall’auaritia de’Formtari. 


7. Finalimenteè va negatio giudicato con deorenii dell! 


con la pluralità de’voti. . 
Gli altri due Medici Sig. Perrault c Rainffane la 
fauore della Levuwre. fii 
1. Lafchiumanon effer fempre l'eleremento ef pi 
delle materie dond’efce: dinotar ella la vifcofità ma LU gt 
già l’impurità de’corpi che fanno fpuma: i liquori li più pu. 
 gatinonilafciar di fpumare allora ch’eglino fon vifcoli: (i de 
di fatto la buona Levare non farfi che diBirra la più purged pr 
2. Nonaccufarfi la Birra che di due cattine qualit pe 
troppo groffa per non efferfi abbaftanza fermentati} WB ue 
troppo fottile per efferfi troppo fermentata; non poterti 
fimar la Levure d’effer troppo grofla perche l’è fempre mt 
che’l Franc-Leuain ; clatroppo gran fottigliezza che è pi 
difetto nella Birra, diuenir vna buona qualità ‘nella 
perche la bontà di ciò che ferne diLeuito confifte in pi 
. con la fua fottigliezza le partigroffe della pa@a;' e fi por cc 
non farebbe ragioneuole di condannar 
perche ve n’ha di conciate ; così non douerfi biafimar getta ti 
ralmente ogni forte di Birra perche ve ne fia di falfificattià d 


del reftol’opiniene.che molti hanno che entrino dioghetg | 
tiue nella Birra fondarfi nell’equiuoco della parola Fiam 
Rasten-Bruik che fignifica il grano chei i forci amano ; ele 
fenico che gli ammazza. 
L’acrimonia effer vna cattiua qualità negli alimenti 
ma poi lodeuole nelle cofe che feruono a prepararli, cot 

nel fale e nell’aceto , de’quali non vè chi ne condanni l'e 
la corruttione che fi vede alcuna volta nella Levare,non effe 
che in alcune delle fue parti, e non ia tutta la maffa chete 
fta — dalla corruttione : il che è particolar alla mag 
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DE LETTERATI fe? 
gi delle cofeacide,come 4 melagrane,i cedri, lau 
cui fcorza è fouente putrefatta, e piena di vermi; ancorche'$ 
{ugo di dentro:non fia inverun conto alterato... 
(1.4 Effer vero che'l pané fatto con la Levares è più vi 
fcofo che quello fatto con .levito ordinario,mà non per que-. 
fioè più difficile da digerire ce di fatto la pafta più battuta». 
fi è più vifcofa; nulladimeno non fi dirà che fia tanto più dif- 
ficile è digerire, perche fia ftata meglio battuta : ancorche» 
la Levure fermenti prefto il pane, nen douerfene far minore 
ftima : Imperoche il dir che’] pane è migliore, allora che ftà 
più è fermentarfi è come fe fidiceffe che’l vino miglior è 
quello che ftenta più è farficèàbollire. 
. §« Sealcuninon pofion foffrir la Levare , non per quefto 
douerfi affolutamente:condannare; altrimenti conuerrebbe 
prohibir 1a maggior parte degli alimenti,de’qualinon ven’ha 
per così dir vno,che non fia contrario è cette perfone,e con-. 
uerrebbe .ancora cendannar l’vfo dell’altro Lenito che è 
qualcuno fà male: La quantità della Levere che fi mette» 
ordinariamente nel pine effer così piccola che non astiua a3 
pefo di quattro grani in vn pane di fette oncie, e confe- 
guentemente nen poter cagionar i cattiui effetti che le fi im- 
putano... Imperòche.la Leusrenonè del numero di quelle» 
cofe che fon noceuoli di lor natura, e che fanno fempre del 
male in qualunque quantità ch’elle fi prendong : e fi sà che 
tutte Paltre cofe che non fon noceubli. che Ber l’ecceffo 
d’yna qualità che da sè è innocente, non pefino far danno 
fe non quando fi prendano in vna quantità confiderabile . 
6. L’vfo della Levwre effer antichiffimo’fino al tempo 
deli antichi Galli per teftimonianza di Plinio nel 7. Capito- 
lo del 18. libro della fua Hifforia Naturale, oue dopo hauer 
detto che al fuo tempo la Birra era.beuanda ordinaria de’- 
Galli offerua > che la fchiuma di effa loro feruiua di Leuito : 
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"vio poni concretà , dic’egli, pro fermento vtuntur, e per quefto» 
effet foggiunge, il ler pane e piùleggiero che quello degli altri 
he re: a de causi lenior illis quam ceteris panis e#:Seruirfene anche 


hoggi nelPInghiltefta ; Paefi Baffi , Alemagna, e general» 
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mehte in cutedi-Paefi fertentrionali: Tutti i conuenti; 


mumanze ‘Parigi mangiar del'pane fatto con la 
gon farfene ne anche d’altra forte per laboccadel Rè.. ge 


9. Quanto al decreto della Facoltà , di ottanta Dori 
che eran prefenti quando fi fece, efferuene ftato fino dii 
che approuareno l’vfo della Levare; e. molti che allora 
uàron'abfenti effer altresì di quefto fentimento:.* 4) 

- De’Cittadini etidndio alcuni furono contro la Levare ay 
à fauore: trà quali M.Vitrè che dopo fece ftampare il fuopdl 
rere, aggiunte alle ragioni fopraccennate ch’egli era digli 
anno,e haueua quafi fempre mangiato del pane fattosanii 
Levure, e-fenza mai fentirnei mal& Che haueua 
maggior parte’ de’-Medici mangiarne sil che glif,| 


ceua credere, chemon lo giudicanan mal fano. il 
Leraggioni:pottate da'vna parte e dall’altra. effendd 
confiderate il Parlamento hà permeffo a’Foenari di-Parigiti] 
feruirfi della. Levwre prohibendo d’adoprarne d’altra ché 
quella che fi fà nella Città di Parigi, ftefca e non cortotti! 
e perche ‘detraqueftione non Jafcia d’ effer problematity; 
nella fpeculatione, fi è foftenuta nelle fcuole di Medicità; 
vnaThefe,doue allegate le ragioni fuddette contro Pyfodd 

da:Levyre ficonchiufe che’) pane fatro.con eifa fia mabfatti 


* 


dl 
{ 
‘Nel Giorn. anteeed. pag. 84. ver. 24. aggiùgni dopo D'tria il Tubo, larg. &e. 
Roma Nicol’Angelo TinafiI MDCLXXI.. 


Cor licenza de’ Superiori, e Priuilegio. 
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MOTIVI E CUESE DI TVTTE LE GVER 


fuecitiea che erarta deferi 


3 legni, Repabliche, Demmij e 
bi wi gra gli; 
Venciia Apprello 


avion Scdad eM 1b.15 bUcasA 


ifegno deliptefente Aunere. effendo di 
Europa, «Afiaye Africa dall'anno 1494 
fimo al}1670. hà diuifa l'opera in fei, Tomi 
Partiy equette foddiuife in; altretanze 
lance fon quelle originate, da differca- 
seo perciò,dechiama Masini 
pi tour de quali fi.può tire, che fia 


dofi il principio, progrefio} e fine con tutte d’altre particola= 
rità; find alla pace è tregua fatta, che hanso bauuta qualche 
dipendenza dà effa ; in moda che moltedi quefte guerre ef- 
fendo:ltate nelmedefimo tempo ripete nel motivo dell’yna, 
cio ch’ egli hà detto in quello dell'altra comune a tutte due: 
Hche viefce affai comodo pér veder feguizi tutti ì fuccelli 
# vna guerra particolare. Saranno {ci Tomi, ¢ quelto el pri, 


mo diftinto in 13. Moctiui doue & di, 
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Rè, Imperadori e Papi, affeg d’arme, paci e 
ole fi 


. c6leca polation: mili dal 1 94: fino al i 
Il | print di Gal di Frag. | 
cia in If: 


na fua ma 
dimento i Re di 


ill 


pkorcttione del pic. 


inuitaPil Rè* 


app po 
a Angio 


DI oe folle, 


At aidto ¢ dat 


hutà'che fir diSertembre 1494. 
ditraverfar RItalia fenza oftacolo; trio 


in Fiorenza poi in Roma il primo di Gennaro 149 i | 
ebbe 


Napoli à 21.di Febraro. Mà quanta facilità h 
hore! difficoltà ‘incontrò indi” 
e l’altta:procaratagli 

lofitofi- della «di quefta 
contro! Lega tra 
Re Cattielia e i Venetiani, e 
ritorad al fame Taroddue fegu 
era Pefercito- Fraaceiés Venetianocon grande 


vrîd'parte)e dalalerayie ‘ognuno pretefe hauuta la vib 
roriasperche fe i loro iritentoridi paflardì | 


filme Vetietiani reftarono padroni della camipagna!e 


Bagaglio. *Cotfe pericolo il Redi:reftar prigione; e fi liber - 
dicePAttores: dalle ‘imanide’foldari Cappelletti «A 


de’calci e’imbrficature del fuo cavallo): Si cdnclufe Ja 

li 10. Ottobre 1495. 
IPfecorido Motiuo contien le gherre tarié da Celare Bon 
gia detto il Diica Valétino dal 1497. fino èche mori a Men 
dauia i in tigegne, ferito da vna archibugiatanei $5.06. coms 
gra 


| effet | 


1 al con die 


del Regno di Napoli rapprei entando a quel Ré che gliene | 
pattentuia lp per Pine da Vitaly, 


dò 
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| Codes altre fceleraggini affai no- 


DE LETTERATI 


tra dafediniBaroni Romanbe altri Précipiè Sig.Wekiani.con 


difarfi ramprencipe Cominciò contra alla mobi- 
liffima: famiglia Orfina ‘affalendb: 16: fauci terre: com peetehe, 

che' Virginio Orfino hanefle ferwied fenta licenza del Papa: 
altri Reencipi sientre l7Chiefane haveus se-conti- 
nud de fire tirimmie contro ad aleri; accupando Imola e Forlì, 
Sfodza Riaria vedaba ,; Faenza ad Aftorre Man+. 
nierino 2 Giulià Vardniy Vrbino e fio Stay 
Feltri, Rimini è Pandolfo: MalareRta; Pe-. 


fece affaffinarii Featello ; nella prefa'.di Capua -abben- 
donò folati suite le donne sitirate da 


nhebbe féelte qo.che conduffea Rom. 
li valerio» Cardinali in luogo dé quali. 
reftò effo: medefimo il 


ro! fao ‘confidence Papail qual folamente- 
parlauncoradi Gentis gran 
motto con veleno dn-Gactd 


é 


hell 
nerianbiino 
dell'àu tt Fior | | 
4 stesi Degeati Dudenico: Re di Fraîcià, 
Rédi:Caflighia peri'acquifto delRegné di Napoli com 
| accrdEti decors per effa dali 1497.fino al: b304, 
braguresdi: tialmente di Confaluo: Her? 
 fiàndesalerco del duelloa-cauallo di. 3.1 lead 
@b@113: vid ella Puglia trà Andria.e 
69Pérembre: le ba lega finì 
in guerra ‘tha quefte:due'natieni e quel che hauanottabili= 
fo dthider: die:fù poi con tarforza dell'atmi ridotto 
fie’ foli réftaron padroni di regno wer} 
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= GIORNALE) | 
della, Legh i faera Panno 1 499i | 
PBirca-dî Mffarto banat fubito mofie cantra gli; | 
iazertò e“ Schender! Bafst com 12: inita’\caualli: (corali fito 
Privtt con @randifiimed féce:3 0: mile fchiami: ba, 
doificd teftò ‘prigione: de’ Francefije't Cardinal, A fcanié fig | 
fratello due furono: Gondetd in Fragia 
Viparla detta Dieerdi Coftanza alle quale | 
di Papa/Giulictin Bok 
ond d'onde hawea'fcacciati i Bentiuogli;è dell | 
Sauona dèl Rèdi Fraticia e RE dî Spagna è £3. | 
1567. dove notare Qquelti due Rè Sarifiming | 
mici vabbondanò ciatouno pierchelt 
primo falì fenzà somirina nella Galeracdel fecondo, tin 
de’ odi 

TrfoftaldellaLega fartiofa:che fixenclofe in 


Decembre 368 cotitro Repubilica di Viesietia, ally q 
loriofasmoftrando fua potenza qualche ella.non 
Limpetadores Réidi Francia, eRe dilSpaghias Pa 
ifatti d’arihe fil infighe gu 
quale giorno Gia) 
po Trinitio capitano hebhe 
Venetiani correnàn' fortuna di reflarsiadroni di tuta: 
tutti accordati depmibairere Bartolomeo d' Aluiand cart 
barté folo con ta:fia gente,parte del laqualeiefiende eslistà 
faro: prigione, fi con la Im paste fù tagliata 2 peri 


rad’Addade14.Maggio 1509.nebqt 
lid-y-e'forfe farebbe ftito vero: ft i lore Capinin 
Per la qual -perdita:sti aleti 10.19 modoreheli 


facile’ collegati Città di Terrafertaai 
Si riferifcono tutti ghi accideritioche Seguirono dopo» dal 
1509-fino:al 15 13. che durd parte di ella fega + Fit: merauh 
gliofo 1’effetto d’ vnarmina -aggiuftata:dà, Pietro’ 
( primo inuentor dellemine verfo l’anno 1 590.) fotroiad 
Torrione della città di Bologna » la qual balzò , dice RANG 
tore, 
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Pectione: n la chiefa vicitia della Maz; 
donde? Baratahes che lofchiereidi dentro. yider® quelle, 
im di fuort por vhoe: ricadde i in picts nel 


fettimo ottauo contengono, it. primo la Lega fattai 
Lucerna ti 14.Matzo 15 13.tra Francefco I. Rè di Fracia¢-ta. 
Republicaidi Venecia c6 oblige:d’aiutarfi dracquiftar id priv 
mò lo Stato di Mituno:, ¢ifecondi ciò che:haueano perduter 
Cambrai; evifi défcriuona i} fasta, d’armitra; 
Fràticelte Suizzeri feguito alla Riotta 7.-Giugno:1 st 23 
Rotta: egli Suizzerià Magignano.130Setteinbne 
Xe Francefto:LimBologna;it quali 
ottetine: facoltà di difpenfavi:benefici.nel fua'tégno 
aleréjla guerra thofld neba contro Frantefco dels: 
a Robere ‘Duca d’Vrbino:da Leon:X. col pretelto defer 
Per: hawer effe:-Duca acconferitito che Baldaf- 
Rigtione {uddito foffe itoà:ferminil Rèdi 
ebper hauer eg tyecilo il 
fij,ancorche foffeftas OP 
abilié Arané anche gli aunenimensi de 
Motivo contietie lè guerre c‘imprefe dal 15 
di Selita Sofft  ameridue i al 
fon-crideka infieme e valore. he ibpridborafs. 
diet) dal Rd de’Tartari fuo Suotero mafic guerra 
al tela vita; cacclamaeRede. Turs 
chia ja: Aprile 153 2. Corcut ms 
compat;e 7.nipoti; L'altro fà) Îiuolo di\Ardieltt Perfrano 
affine Rè di:Perfia che giieladiode»per moglie aliettito. 
dPoncime fue conditioni .. Crefciuto in etò hebbe gran fe» 
partige lare di quegli imbenuti delia ruovareligios 
né ‘dilatata da Techelle difcepol del Padre: onde fedes 


Cardinal A Alido 


ch 5 
J 3 
ay 
È 
igl'Rè Gigcapo fratello!di fua madre,occupò il regnadiPei 
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GPRORIN ALTE? 
In queto: Motiuò ff leggononfisani accidenti 
rioni di fortuna; come di Tethelle; che di Romito: dings, | 
rferGenerale d’ eferciti conteo a Tutcbi: di, Cherfeogle, Rahs 
figliuol del fignor di Monte Nero nella Schiauonia, il ggg | 
per'fiawterfi i! padre voluta per moglie via giouine a lub pro. | 
Fede turco, e arriudiad effer genero di Baiazetto;di | 
Sitiant Bafsà nato: poweramente in. Rbodac villaggio dell, 
niontagna di Sarra nell’ Albaniasa cui dormendb fatto vn | 
betd:fivrono a vina fcrofa Reappats i genitals: ¢ quella dif. | 
gratia fù finn:fortuna perchè nimaftoviuo maevanco fi mai | 
dò Mabomerto Anodi Selimy e alicuato congli | 
altri eunuchi fù: poi Bafsà:eigràà capitato favorita, da hq | 
lim, Vitovma ¢ fetie de” Sbldani d' Egign; | 
I’vitimo'de’ qualbfii Tomadbeio 5 chedopo varie ratte hap 
teida Sclint finafeofe dentro ceste paludsé nell'acqua finaak 
la-gol2 cibandofi. di ginchi È canne,tha poi «ritrovato fi ff 
condurre da Selim:fopra vena Mauls col 
Cairo ; epdiimpictare fort laovélta della: porta: Baffles 
li rr. Aprile 1517. §clim «Egna 
morlipoi pefte al Chiuflo tel 1430 led 
Dope hauer nel decimiodeferitta la paffata hiltanza di 
Maffimilizo,e progreffi-d'Hérico, VUBRE d’Inghilterizad 
15 rz02rdanni\di Fracias¢ lamolla'adiftanza de Erfceli dell 
atmé dei Rè Giacopo di Scotia Klaghilterra qua ste 
tS :meternd! fatto;diatmi di Flodden iticina al Game 
con dell'efercita Scossefe Jing 
F517.) plaremadefatte. col. Re diFutnvia che 
per mogliè Mariad Inghbilecéra stratta nell’ vadecimo delle 
morteri Maffimitizno; del modo Imperadorea 


ordiftato'da Giegerid Vinebe102; Dell'elettionedì Carlo 
all’impero:t:concorsenba idiFrancelto 


sioni: portdte hella dicta ia faupr.c disfanos ) dell’uao 

altro.» della lega fatta da contre; ibRèdi Francis; 

del difégno:di quiefte, Ronttfice ‘divina tege da;farfi,.co Prem 

cipi Chriftiané per affalear if Turco, da we parti : del Saccg 

di Genaua.dato dashi Spàgnuoli i:della prefa * ni 5 
O 


Ù | 
4 
Ro 
- 
13 
» 
Ci 
lib 
È 
4 
fe > | 
tel 
| ti 
fe 
* 
om 
; 105 
ib 
| €i 
« & | 
| 
| £I 
> 
Be 
Pa 
€0 
a 


liberationceeffendo ftati fottofcritti li 14. 


DELLE PIERATI. 


| fi it d 


Sertardi. l'affedia pofto d Pa- 


sele peliquale li da 
ebraro 1525. condotto in I{pagna cao 


fegueiide 4118s Matra entrò stel ‘Seen 
megte;la folicuatione t 


ue 


itatto;in ardell'erolià diLntito £°ha- 


di 1ba:niila; gente 
capitoli qual s haucaai & 


fs dinon pagare igabelisi né: saltre Peencipi; 


Mainifatre perla via diborena andanane alla volta di Fran- 


cia hdhibere Franceli alla seftani¢ allacoda 
onde festariin.merzo: tunono.affatro diflipati - La. folleva- 
sione principiò.di durà fino;ad Agelto. | 

ib 13. finalmente deferinedecagioni della Lega con- 
ehiufaa Cugnach in: Fraocih 1037: Maggio: 1.5,26..trà Pon- 


tohtes Rèdi Francia s irighileesra; ci Veneziani ‘contro 4. 


Gaplo.V.:Là rotta data agli Vngani da Turchi a Mogarzo li 
294 Giugno conda morte di:Ludouico Rè d’ Vagheria; 
Peferrione di Gio: Sepuifio a quel Regno . U Sacco di Roma, 
e maltrattamenti wfati da ‘Tedefchi alle perfone più cofpi- | 
cue 14 disfidadi Carlo V..accdttata da Francefco I. con la, 

pace feguita tra loro li 5. Agofto 1629. L’afledio di Vienna 
Loftole dà Solimano; la cerimonia. inceronatione in 
Bolognia di.Carlo V.li24..Febraro 1630. Brosì la prima, 
Patte comincia dalla venuta di Carlo VII e 
coronatione di Carlo Mo 
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n RN ALE: 


on 


tre ‘è quel che è dene del nel 1V Gini 
diquelf'anno qui fi defcriue l'origine con’ alcri gap | 
‘intorno al nome e qualità del fructo donde | 
pone Siccome diuerfi semedi hanno:hauuto. principio dg 
Animali, così quefta faluteuol beuahda 
l’Autoresvn' Guatdiano'di Cameli; d:com’altri vo gliomadi | 
capre con certi Monaci, che alle:volte i fuoi armenti'y 
uano'e faltauano tutta notte fuori dell'ordinario It Priett 
dubitò fubito chè ciò lor veniffe da’pafcolis confitietao 
il luogo doue pafceanla:notte che faltauano; lo: vidde pieni 
di certi. atbofcetl di euimangiauano i frutti. Onde petth 
perimentar la I6rvirtà né: fece bollire nélPacqua 
betittatfouò che faceua ‘vigilare: così cominciò: 
quefta beuandaà Monaci per levigilie notturne, 
carido cella altri «effetti falotewoli oltre alla vigilanza, hebbe 
facilità di’dilavarficontanta riputatione che 4: Tùrchi 
tialmente quelli ché-fa''diftribuifcono, foglion -pregat pet 
chi'Pha ritfouata , e hanno preci particolari per Sciadli 
drus nomi de’ Monaci fuddetti ftimati iauentori. 
‘Quanto al nome dice che il frutto fi chiama Ban's Baws 
prouando che fia lo fteffo che il Bunch di cui parla Auicenm 
al ttatt. 2. del'primo libro : ridotto poi in beuanda,: chek 
fa: ponendofi ogni tre libre d’ acqua due oncie,: fi c 
Cabse & Café. Sono cen’ anni che cominciò ad elfer affi 
— frequente in Egitto , e gli Autori che auanti quefto tempo 
_han parlato delle bcuande de’ Turchi non ne annoverano, 
dic'egli che trè , cioè il Soréerto fatto d’acqua e zucchero, | 
il Sciofaph fattoidi miele e vue paffe con acqua,e’'l Pechmes 
fatto di motto cotto cacqua: Ma Giacomo Cosouico nel fuo 
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| DE LETTERATI. 437, 
Itiperario Gerofolimitano dels 598. aggium ge.ta 
è quefta di cui one » nol 
- Quanto alle fue qualità chi lo fà caldo e feccò, ich freddo 
e fecco: EgliriferiiceT opinioni di quelli:che ne han par- 
lato è inferendovi anche ciò che ri’dà feritto il: Sig. Do- 
menico: Magri (cf riferi-ne? fuddetto Giornale) aggiunge» 
chelafcotza!fia di qualità piùnfredda che’l-feme; che gioni. 
alle donne gratiide perportar.il parto felicemente al mal di 
milza, a’Alati Hi e chedoue s wala nou. di 
rr 


ESTRATTO DEL, GIORNALE 
d'laghilterra de'4- Giugno 4666» 


PROBLEM ISOT ALCVNI PYN- 


d 


_ ai di Nauigasione Neale Mercator 
A linca:delle ò: comin- 
ciando a’gradi 45. € prendendoogni mezzo grado per 
viintero stacvorda molo da con lalinea Moridiana 
della Carta ‘di navigare 3 erefeendo ambedue quafi con la, 
ni effendo cateblata folamete ad ogni feffazelima:parte d’vn 
Qualche poca diffetenza da detta Thngentd Lo- 
ai fi'ipaé dubitàr che quella differenza venga 
dal errote che fi commierte calcolate Tawolays 
 delGràdi del Meridiano folansente adiogni minuto. 
> Sig, Onfbrred (aa Namicatione anneflo 
al libro intitolato 1 di ‘pr ori=" 
sentalt accenna vn attificio da dui tivronaro 3 vod qualfi 
può far the le particelle ò dinifioni del Meridiano fieno.non. 
va-Mimito (che in ‘Terra rrifponde à più d’vn miglio Inglefe)» 
ma la centomillefima » 6 fe bifogna, la miglionefima parte»: 
d’vn Minuto , che appendeccede quindecefima parte d'un 
dito: la:qual poter in'Tauole ‘al Radio 


ba 


= 
Z 
> 
» 
4 
È 
È 
| 
È 
È 
| 
| - 
È 
È 
Ì 
È 
| 
‘+ 
% 
té 
4 


IRLORNALA 


rare da quelle che fono communemente in 


roocoooo. niente differenti nella forma ò maniera Lopes 


Ma qual fia quelto modo, il detto Autore non 


blicato, e benche quefte Tauole aFRadio 10000000,, 
fero polte in luce, ad agni modo:non farebber baftantid 


prouarl’identità di dette due linee, quando s’haueffe à | 
tinuar. la compatatione tra loto fin dove vna di eflesicided, | 
Tangente Logaritmicasè gia calcolata,cioe ‘a dieci cifre.ò nia 

Se fi poreffe trouar vna regola certache moftraffe 1a cong | 


rifpondenza, 6 difcrepanza di dette due Lince non folo fir 
alla quantità de’numert 4 cui fi-troua:gia- alcoldta ‘la 7 


gente, ma etiandio a quanti più fi può ella, eftender di van. | 
raggio, in infinito : al certo vna tal Regola ifparmisrebbua | 


Ja tatica di far Tauole al Radio 19000009. € PHelicé Flite | 


fpirale del corfo de’ Vafcelli fi ridurrebbe ad vna più pre. | 


cifa efatezza che non s’ è pretefo da effo fignore Oughtred: 


c quefta nobile e vtile fcienza , che vnifce infieme i paefi più | 


* 


alla fomma fua perfettione. 

In olere la medefima regola fcoprirebbe anche. vna: 
niera di far Logaritmi piu facile di quel che fi fia mat: pratis 
cato © faputo :, Scruirebbe per eftender i Logaritné oltrea 
alla fomma de’numeri a’quali già fitrouano: Darebbe facilità 


difgiunti, ¢ congiunge le.nationi più rimote, arriuered 


per far la Linea Meridiana geometricamente, cioe fenzas 


Tauole ò Scale; la qual pure fi potrebbe fare. mettendolea 
Secanti d'ognigrado intero ò.,merzo, fe non-vi folle quelling 


‘conueniente (che non'iè, dic’eglisnella {ua regola. );che.vnè. 


linea compofta di. tante picciole-parti farebbe .foggerta è 

molti errori, particolarmente.in vnaBuffola piccola; Final. 
niente feruirà per trouar la diftanza tra due luoghi affegnati 
per quanto richiede la pratica,e ciò fenza Tauola delle parti 


del Meridiano , ed anche, con molta facilità ». & efat- 


E perche tutte quefte cofe dipendono dalla folutione dele, 


Nea 


la feguente queftiones Se la Tangente Artificiale fia la vera tin 
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mea Merid:ana; Egli perciò intraprende arifoluerla cons 


tanta fiducia che vuole fcommetter contro à chi fi fla quel 
tanto che gli'pud renderva altra fua inuentione di maggior 
vtile :ak Publico; cheèdi far, ancorche fecondo Pvfo ordi- 
nario di nauigar il vento fia affatto contrarià caminar vo» 


Vafcello al luogo deftinato come fe'l vento foffe ftato fa- 


uoreuole; € abilitarvno ad ayanzar qualche cofa nel viag- 
giointraprefo, fia il vento buono: è cattiuo;faluo folamente 
quando: fi:và. verfa Mezzodì ò Tramontana. Il vantaggio 


| però farà maggiore doue ne fara più bifogno ». cigè quando 


il vento è contrario, talmente che vno può auanzar bene 
fpeflò 12 5.14. 3. parteò più del viaggio deftinato , fecondo 
cheè più lungoò più corto, cioè. più in vn viaggio più lun- 
go, doue il guadagno è confiderabile.non folo perrifparmio 
del tempo, ma delle Vittouaglie, acqua, legne, fanità degli - 
Huomini e di molto luogo nel Vafcello. 


2 

VNANVOVAANV-ENTIONE DI 


“Barometro èruota wolto più facile & farfi che quel- 
loche fi defritie nella Mîctog tafia,comnpicara dal'me- 
PLIGG, a Moro cio. 575 

defimo fig. Hook autor diderto libro. Livi 
Veff:inientione nonè altro: che vna maniera facile» 
PLapplicar vn Ladice è qualfiuoglia Barofcopio: comune, 


fiaal vetro.yna: canna palla: nella cima. 


Cofifte in vm cerchio ruota coll’indice.co me vna mofiea 
horologios ch€ notade-partiin cui ftdinide la circonferen~ 


zare queltas'aggiufta perpendicolarmé te conformé-ta cdima 
| piena di argento vino:: L’ Indice è fitto in-vim Affe, che paf- 


fando pel centre di effa Moftra vien. girato daynacordicella 
auvoltagli: interno due volte , con vn pefo pendente da vin; 
capo, e dall’altro vn legnetto, il quale fi fà pofar fopra Par 
gencoviuo ftagnanee nel vafo-doue s'iminerge.la canna;con- 
forme Pefperienza ordinaria. E così l'argento :viuo ftagnante: 
nel vafo' alzandofi c'abbaffandofi è mifura‘che-l'aftro della? 
canna: fceride e fale s illegnesto che vi ftà fopra fecondetà' i? 


LI 
# 
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fuo moto, equello del fegnetto il pefo attaccato all’altrza 
ftremità della corda, al cui moto sue giù fi muonerà indices P a 
coll’ Affe - Per mezzo di quef’Inuentione la differenza det 
argento viue, ch’appenaé tre diti al più, fi può rendertaity 
fenfibile come fe foffe tre piedi ò tre braccia © più quanta | 
fi. vuole ; allungando l'indice , ò affottigliando il fuo Affect 
facendo il vafo doue s’immerge fa canna; largo folo quanto 
ella vicape, e lungo due volte in circa quant'è largo. Die 
effer alto da treò quattro diti, ¢d’vgualcapacita tantofo» 


RAGGVAGLIO DE QUATTRO Soli Pt 
weduti in Francia, edi due lridi offeruateda M.Eftien, © 


compofiture ftravidinarie, canato dal Giornal di Frain vy 
cia 10. Maggio 1666. 
Llig.d’ Aprile 1666. intorno alle g.hore e mezza del... pi 
fa mattina apparuero tre cerchi nel cielo. Vhoaflai 


alquanto interrotto, ¢ bianco, da ogni verfo fenza verufia. d 
miftura d’altro colores: paflaua per mezzo il difco del Sole, 
ed era parallelo all’Orizonte di diametro fopra 100. gradi 
e col centro non lurigi dal Zexith. e 
fecondo era ‘affai minorc'e manchenole in alcuni lio 
ghi: hauendo i colori dell’Iride(fperialmente in quella pig 
ch'era dentro il gran circolo .) e ’] vero Sole per centro... 
IU terzo minore dekprimo ma più grande del fecondo,non 
era intero ma folamente vn’Arco col centro affai lontano da! | 
quello del Sole, econ la circoferenza che nel mezzo s’vnina: 
a quella del.circolo più. piccolo.interfecando il circolo; 
maggior coni due fuoi eftremi. In quefto Circolo:ancorafi. 
vedean i‘coleri del} Iride non però così gagliardi ‘come: 
Nel Inogo doue la circoferenza di quefto terzo circolo: 
s'vniua quella del fecondo v'era vn grande fplendore de’: | 
colori d’Tride mifchiatiinfieme : e alle due'eftremirà “dove: 
quefto fecondo circolo interfecaua il primo fi videro dues> 
Parely 
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Parelij affai rifplendenti, non però così luminofi nè cofi ter- 


minati come il vero Sole. Quello verfo mezodi era mag- 
iore € più laminofo chel’altro verfo Leuarite + Oltre a que- 
i due Parelij ch’ erano dai due lati del vero Sole nell’in- 

terfecatione ‘del primo e terzo' circolo apparue anche nel 

primo gran circolo il terzo pofto a Tramontana, minore, e 


men luminofa che gli altri due, di node che al medefimo 


tempo furon veduti 4. Soti nel Cielo. 

Queft’apparenza è ftimata vna delle più notabili chepof 
fa fuccedere per ragion dell'Eccentricità del terzo circolo; € 
perche i Parelj non erano nell’interfecatione del feconde 
circolo col primo gran circolo , ma in quella dell’ Arco 6 
Semicircolo. Ed è ‘fimile>a quella veduta in Roma li 29. 
Marzo 1629. tra le due ò tre hore.dopo mezzodì.faluo che» 
allora furono cinque Soli, cioè due ancora nel gran circolo 
vn di qua, e l'altre di là all’ifteffa diftanza del Sole, come fi 
può veder al cap. 10. delle Meteore di Defcartes. — 

Le due Iridi ftraordinarie furon vedute a:Chartres li 10. 
d’ Agofto 1665. circa le {ei hore emezza dopo mezzodì , € 


s’incrocciauano l’vna'e l’altra quafi ad angoli retti. Vna eta 


oppofta al Sole nel modo ordinario è più colorita che Paltra_ 


VIN ESPERIENZA PER ESAMINAR, CHE | 
figura e celerità di moto produce o accrefce il lume e Mie 


AR: 5-Maggio 1665.fi frelchii nell "i 


acquacon fale ed herbe odorifere; ed effendo raffred- 


l'achuzie mattina dopo, furono lafciati pa 


marinarli. 
6. fi bolliron altri. Maccarelli frefchi in acqua dell 
ifteffa forte , & alli 7. tanto l’acqua che i Maccarelli furon — 
pofti nel? acqua delli 5. infieme co i primi Maccarelli': l@ 
quali circoftanze egli particoliîriza; perche (fa miftura della 
falmora ò perche mancafle concia di diuerfi tempi evn certo - 


fpatio di tempos è qualunque altra cofa è ciò neceffaria ) | 


l’efpe- 
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 l’efperienza non riufcì l'altre volte con fimil fucce, | 
Alli 8. il cuoco mouendo acqua per prender fuori. 
ni maccarelli , Ja vide al primo moto diueoit affai kuminela | 
e ipefci rifplendenti tra effa accrefcendo molto la 
ella prendeua. L’acqua per la miftura del fale,-e dell'herbe, | 
bollendo, era in fe ftefla craffa, epiù tofto' nera che diye, 
rua alero.colorchiaro: Nulladimeno effendo ripa. 
deua, cipefci apparuero più laminofi nelleloro proprie. | 
x .Ouunque le goccie di detta aequasdapoiche che ti molla È 
cadeano fopraterraò fopra banchi riluceano, e i ragazzi È 
prefero nelle mani goccie larghe come mezzo groffo cotren. | 
e ogni goccia tanto da vicino.che.da | 
lontano parcua pel fuo {plendore larga conie vin -Givliod ya | 


-H.cuoco riuoltò fopra la parte del pefce ch'era di fottoy 
c non diuentò lumingfa : e dopo:che Viacqua fi» per.vn buon: 
| pezzo ferma e affatto; quieta non-rifplendeua punto, | ie 
Alli 9. rifece l’efperienza se troudi medefimi effetti. 
acqua fino è che non fù ‘molla, non mando luce, ma eragrok. 
fa eofcura. Subito che f’cuoco vi mife dentro la mano; co», BB cor 
 minciò hauer certo chiarore, ma mouendofi gentilmeutes 
con la mano in giro fpflendette in modo, che quelli chela, 
videro in qualche diftanza dalla parte più lontana d’vn altra 
ftanza penfarono che foffe lo fplendore della Luna entrato co) 
per la feneftra fopra vn vafo dilatte, ed cilendo moffa con BM 9, 
citcolatione più forte pàrewa fir fiamma. | AM de 
1] Pefee fi vide allora: rilucere tanto dall’interno che adh da 
efterno , e principalmente dalla gola; e.altri luoghi doué pa: pe 
reua vn poco rotto nel bollire. N’accomodò vn pezzo :chesi qu 
rifplendeua più, ptima adivn Mièrofcopio grande epoiad di 
vn piccolo; manon vi potè diltinguer alcuni luce, nè meno ta 
in veruna delle goccie di quell’acqua lucente guardandolts; BM to 
con detti Vetri.E il di ro. a. i più vivi del Sole efamino, ga 
col fuo gran Microfcopio vna particella del pefce che rif. MW . 


plende più la notte innanzi. Non fi trouò alcuna cofa nota= 
bile 
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impercettibili fcintille:delle quali furSn certité namerarori, - 


‘paténa e in certò 
atea. Atti cad altri parae di 


Ca 


luce : e così fec ancorche fe non vn poco ,.€ in poche fcin- 
0 fiabiter.{ Ciò.videro coll’occhio 


tille minute.cHe Apenterd fabita 
nudo » non nef astra < 


* 


Il Pefce non era peranggr 
delicati : ne dbe 
tre giorni,finthe puzzareno perla 
tre che n’atteriditàa maggiore 
nè dentro l’acqua mouendola »né dentro il pefce prefo fuori 
dell’acqua. Hafatre dapotaltre fperienze con Maccarelli 
corti nell’ifteflo modo, econ fimil concia 6 falmoia , ma fen- 
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za yn fimil fucceflo. 
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Yom | 
Simette ancora in queltò Giornale vna diftinta Relarione 
comunicata dal Sig. D. VVallis, che defcriue gli accidenti 
occerfi d’en tuono , 6 fulmine, e tra gli altri didue fcolari 
del collegio di VVadham, che partiti foli fenza barcaruolo 
dalla ripa a Medley per andar verfo cas, furono dall'im- 


* peto del tuono ò fulmine balzati fuor della barca nell’ac- 


qua. L’vno reftò morto, e l’altro fi trouò ficcato nel fango. 
diritto come vna colonna, che non fi poteua aiutar fuori del 
tango , e non hebbe altro male che vn grande sbalordimen- 
to. Defcrine tutte le particolarità offeruate in quel morto 


abiti che di dentee edi 
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bile nélfa {qperficte di effo’, 

vedere'vicir vn vapore’d efftuato come poluere 
dal Peres e difperfe la nel medetmo picco 

ces'accordarono nel numero, ordine e luogo; mà dell’effiu-. 
B® uiononé ficuro c dubita di qualche sbaglio degli occhial 
Be lume del Sole, ò che poreffe effer qualche poluere nell’aria. 
i Il gran Microfcopio effendo aggiuftato di giorno per 
© quel pezzo di Pefce l’efaminaron la notte , enon mandaua, 
niente affatto di luce,foffe pel’vetro 6 per altro Trouandolo 
B® fecco pensò chel’ vmidità della faliua gli poreffe render la 


da G 10 R ‘N A; L E, 

ni fatte nel Giornale di Francia de’24. Mag 10 1666.6 COR 
tro la maniera di fcandagliar la profondità del mare fenz, 
fune,e di cauar acqua dal fondo di effo propofta nel Pisin 
male Inglefe, come 3’ accennò del 
queft’anno. 
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30: Agoffo 1671. 
DE MOTIONIBVS NAT VRALIBVS 
4 Grauitate pendentibus Liber Io. Alphonfi Borrelli in A: 


cademia Pifana prof ffiris. In Regiortalioi in 
Officina Dominici Ferri. 


== Dez L A. che ! fi ignor Alfonfa 
CO Dt 21 Borrelli hà fra mano intorno a’ moti de- 
Animali ferue di preparatione quefto 
SS CI Libro doue , ficome in quello della Forza 
\\ | della Percoffa riferito nel II. Giornale» 
| i 1669.ha inferito i principali problemiche 
BS contribuifceno allintelligenza di fimili 
mouimenti, e oltre a varij queftioni na- | 
torali. vi tratta principalmente de’ modi e velocità , con les 
quali i corpi graui di varie confiftenze > moli, e figure fi muo- 
-uonnel Vacuo e in diuerfi mezzi fluidi: parte di {cienza Fifi- 
| fico-meccanica non trattata per ancora da altrinella quale» 
hauendobifogno della dettrina de’Galleggianti d’Archime- 
de la dimoftra con vna maniera fua particolare. = | 
Riduce ogni cofa alle leggi della Bilancia, moitrande | ins 
primo luogo che di due corpi graui congiunti infieme, e fo- 
fpefi il minore s’alza perche il centro ‘loro comune di graui- 
tà fi muoue all’ingiù come vn Pendolo che foffe lungo da ef-. 
fo centro fino al mezzo ò foftegno della Bilancia: e dopd,che 
la linea defcritta dal moto di detto Pendolo 6 centro, è cir- 
colare nella Bilancia) parabolicanel Sifone retto ò inclinato 
O  vgual- 
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vgualmente all’orizonte, retta ‘e perpendicolare pendende | 
da fune che non fia greue intorno alla Taglia: nella qua 
“maniera proua che difcende il centro comune di grauità dal 
corpo fommerfo e del fluido collaterale di vguale mole; gp! 
incontro che defcriue vnia parabola, fe fi pone fopra il livel | 
delfluido . I moti dunque de’ Graui pretende-che, fi faccià.. | 
no come quelli d’vna bilancia, nella quale confidera da yng, | 
parte il fiuido folo,e :dalPaltra il fitidoxcon il mobile: di mo. | 
do che fe quefto pefa più ix fpecie che quello» premendo alp | 
ingiù folleuera il Auido corrifpondente ; ma fe pefa meno, fy | 
rà folleuato da effo fluido: e in ciò fpende i primi due capii 
de’ 13. in-cui tutta l’opera fi diuide. 
| «Perche nella dottrina de’ Galleggianti fi fuppone con Ar. | 
chimede che i fluidi pefano quando fono appoggiati’: e fermi | 
ne’ propri) luoghi,efamina nel terze capo la verità di tal {up | 
pofto. Alcuni Peripatetici concedono,che la Terra pefi foph | 
l'Acqua, ma neganché l'Acqua pefi' fopra la Terra 6 fopra | 
"di sè, e in confeguenza che gli Elementi habbiano grauità; 
ò leuità ne’ luoghi lor naturali: Ma quefto Autore-prous) 
ciò effer falfo, e con efperienze , e dimoftrationi meccaniché | 
fà vedere, chei corpi efercitan la grauità allora precifamente 
che ftanno fermi ne’ proprij luoghi, e che la cagione, che 
vi ftan fermi,fi è perche vi grauitano.Rifponde a tutte l’obiet: 
| tioni in contrario ; cioè che i nuotatori non fentono il pele 
fott’acqua perche fono premuti per tutto il corpo vgualmem 
te e da forze vguali, in modo che!niuna parte loro vien mob. 
fa dal proprio tito 
° Prouata la grauita de’ Auidi viene alla leggerezza pofiti 
ua afferita da Ariftotele , e foftenuta da fuoi feguaci partico» 
Jarmente nel fuoco, e in diuerfi corpi mifti: la qual egline- 
pa affolutamente, ‘anzi pel contrario con efperienze, e ragio» 
ni dimoftra tutti gli effetti attribuiti dagli auverfarij alla leg» 
gerezza » dipender dalla grauità; cioè falit in alto i corpi non 
“perche fien di lor natura leggieri, ma cacciati dal fluido ame 
biente più greue e Che’! fuoco falga per la grauità dell’ aria 
che lo fofpinge; ce ne toglie, dic’egli, ognidubbio l’efpe» | 
rien- 
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rienza (di cui dice d’eflere ftato l’inuentore) fatto nel Vore 


Torricelliano; doue il fumo fcende;e pur fe foffe di {ua natu- 
ra feggiero, non effendouilà dentro, che aria affai rarefatta, 
dourebbe falir con maggior forza, che nell’atia di fuori. 
Qui l'Autore fpiega curiofi problemi intorno alla fiamma, € 
al fumo; ed efamina dottamente gli effetti offeruati nell’efpe- 
rienza dell'argento viuo mentouata più volte . 

_ Nel V. capo tratta della grauità , equilibrio, ftrutturas> 
e virtù elaftica dell’Aria . Quanto al pelo, & equilibrio dell’ 


| aria con Pargento conforme la detta fperienza moftra la de- 


bolezza dell’oppofitioni contrarie. Il P.Merfenne peso vna 
palla di bronzo infuocata di quelle che chiamano Eolipile » € 


‘trouò ch'era 4. oncie 6. dramme ry. grani, la ripesò quando 


fù fredda, e crebbe 4. grani: donde inferì:che l’aria rin- 
chiufa pefaua quattro grani,e che il pefo di quell’aria ad vna 


mole vguale d’acqua era come 1.a 1356. Quel Autore por-. 


ta l’efperienza fatta nell’Academia del Cimento in Fioren. 
za, doue péfata nell’aria vna palla di piombo vota fi trouò 
il pefo di efla , e'dell’aria 31616. grani si¢ pefata nell'acqua 


4272. effendo poi ftata {chiacciata e comprefla fù nell’ariai 


31623. grani cioè 7. di pill, e nell’ acqua 12508,.Dakches 
deduce non folo la grauezza dell’aria ma la proportiones — 


_ della medefima a quella dell’acqua di mole vguale effer co- 


me x à 1175 *. Quanto alla ftruttura e virtù elaftica dell’a- 


° ria per formarne vn’idea, fà di meftieri cofiderare le fue pro- 


prieta, trà le quali è affai notabile quella di coftringerfi,¢, di- 
latarfi molto. Nel Saggio di Naturali E/perieze rapportato nel 
primo noftro Giornale fi defcriue la diuerfa proportione che - 
sé trouata dalla natural fua cépreffione alla dilatatione : vna 
volta fù come 1 à 209. altre come 1 2182, 1.4174. la qual 
diuerfità crederono prouenire per efferfi fatte l’efperienze> 
con diverfe arie qual più, e qual meno comprefla. Ma per- 
che l’aria fi comprime anche affai più di quel che fia natural- - 


_ mente, l’Autoreconfidera perciò ladiftanza tra la maggior 


compreflione , e la maggior dilatatione , dicendo efler come 
I è quafi 2000, di modo:chevna parte d’aria. — | 
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Gilatata vertebbe ad occupar vno fpatio 2000.volte maggià, | 
di quel che occuparebbe effendo al maggior fegno con 
prefla. Vedendofi poi che l’aria di fua nacura fi dilata,nè mg | 
fi conftipa che a forza conuien dire, che in lei fiavna vità 7 
elaftica per la quale ogni volta, che è coftretta violentemeg, | 
te poffa ripigliar la natural fua diftenfione . Per faluar din. | 
que quefte proprietà egli fi era imaginato, che l’aria | 
compofta di coni piccioli voti con certa virtù magnetica pe. fl 
la quale, infinuati à forza l’vno nell’altro , tornaffero a fepa, 
rarfi. Ma poi hà mutato penfiere;e gli par più verifimile,che 
ella ficomponga di particelle lunghe , fleflibili come vn'ai 
co, € riuolte ingiro fpiralmente a guifa di que’ferpi fatti dif] 4 
. di ferro, che rinchiufi a forza in vno fcatolino da sè quandé } 


s’apre faltano fuori all’improuifo. 


Hauendo dimoftrato nel 6. caposchenella natura nonvé | 
virtù attrattiua mà que’ corpi, che paione effer attrattifi è 


muouon da fe, 6 fono fpinti dalla forza eftrinfeca dell’Am. 


biente. paffaà trattar nel 7. della natura, e cagione della, 
Fluidita. Mette prima alcune queftioni della compofitione | 
del Continuo, e poi di quella de’ fluidi, de’quali vuole »: che | 


i componenti fieno parti non fluide, 6 frà diloro diuife, ma 
fode , e dure, rotonde ò d’alera fimil figura , che facilmente 
fcorrano vna fopra l’altra, divgual moto e grauezza in virtù 
della quale poffano metterfi in piano, e a liuello. Aggiugne 


attorno attorno a ciafcun minimo, particolarmente dell’ac. § 


qua; certa lanugine fottile, e corta,la qual premuta fi pieghi 
| epoitifalti indietro come vna molla. E da quefta crede di 
pender quella vifcofità , che fi offerua nell’acqua, si come la 
ripugnanza ch’ella hà di mifchiarfi con alcuni licori venir da 
. ciò; che i peli di effaincontrandofi in quelli del licore fi pie- 
ghino , e tornin’indietro. Qui efamina , econfuta l’opinio» 
ne di Defcartes il qual pofe i fluidi fatti di parti lunghe» 
piegheuoli, e lubriche com’anguillette auuiluppate infieme 
in varij modi > e la fluidità in vna continua, e vaga agitatione 
di dette parti,ficome la durezza nella quiete delle medefime, 
Rifpondeà tutti gli argomenti addotti in fauor di quelt’opi: 
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nione affegnande fecondo la Ippatefi la ragione del fon< 
derfi de’ metalli al fuoco 6 in Acqua-forte ; délile fermenta- 
tioni, © folutione de’ fali;: delbagnarfi delle {pon 

bollirdellacalce,edi altri fimilt effetti, ch’egli ‘attribuifce 


gie 9? del 


tutti alla gravità , fa altri li fà dipender dal moto continue » 
Ne’capi feguenti parla in vno del falire fpontaneo Palcu~ 


j 


a « 


| ne.goccie d’acqua fopra il proprio livelto, de quali ftima fol- 


leuarfi non dall’ ambiente’; mà:dalla femplice:grauità dell’ 
ifteffo fluido per mezze della fopraceennata lanugine,e fcio- 
glie vari problemi appartenenti à fimil effetto . Nell’ altro 
ragiona de’corpicciuoli galleggiati, che s’accoftano, c difco- 
ftano 5 fecondo i diuerfi argini; ch’effi formano nel fluido; ef- 
fetto che dice d’hauer prima d’ogn’altro offernato,e del qua- 
le, fecondo Iui,è cagione il femplice pefo dell’Ambiente,che 
con momento ineguale, premendo il fluido fottopofto, tra- 
{porta lateralmente quecerpicciuoli.. Nel terzo trattadella 
velocità naturale de‘Graui in tempo vguale. Ariftatele af- 
fermò muouerfi i graui con velocità propertionata al pefo 3 
quel che è da ftupire l’afferifce come cofa patente a’fenfisve- 
dendofi, dic’egli, due moli difuguali di terra fcender la mag- 
giore più velocemente che la minore fecondo 1a proportio- 
ne delle lor grandezze. Ma fe ciò foffe vero ne feguirebbes 
che lafciandofi cader due palle di ferro. vna di 100.0ncie, € 
l'altra di vna, nelVifeffo tempo dalla medefima altezza: di 
100. braccia ) quana la maggiore haueffe fcorfa tutta 1’ al- 
tezza» la mimore non ne haurebbe fatto che vn braccio. Il 
che è falfo e ripugna all’efperienza: fi come ancora chela ve- © 
locità de’ graui habbiano proportione reciproca. alla denfità 
de imezzi incuifi muouono: Opinione pure @ Ariftotele» 
che da vn tal principio hebbe a dire-che nel Voto, incui non 
vha refiftenza,fidarebbero moffi in vn iftante. ciò reproua 
PAutore , moftrando che tutti i corpi graui diqualfiueglias 
pefo , figura.e grandezza fi deorio muouer nel vacuo non in, 
iftante ; mà in tempo, e con velocità vguali: propofitiones 
che parucftrana, quando fù la prima volta profferita er 
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lileo » ¢ hara fdimoftra dall’Autore, rifpordendo à tutte 


obiettioni dé*Peripatetici, 
ty 


Prowatof che 't Graui di lor hatura fon tutti vgualmi 


veloci refta dg dimoftrare perche ne’ mezzi fluidi habbizng | 
velocità difuguali , e lo fa dottamente nell’ vndecimo capa, | 
done efamina le differenze , e alterationi delle velocità tag | 
to de’fluidi , che fcorrono in fiftole di lunghezze vgualij} 


difuguali, quanto de’ folidi d’ vn iftefla, o differente fign 


ra che fi muouon dentro vn medefimo 6 diuerfo fluida: cen # 
cando la cagion ditali differenze di moto. Nota che 
lir fcender che fà nelPacqua yn cilindro folido,coftituilte 
con vna mole vgual dell’acqua ambiente vna bilancia cip 
colare ( ò vn fifone incauato di bocca pari alla bafe del cilia 7 
dro) che ha per foftegno il'termine che diuide il fluido dij | 
folido portati amendue da moti contrarij: e ciò dice: veri 


carfi ne’vafi larghi non già'negli ftretti, ‘doue il mote del 


fluido è più velocedi quello del folido.. Indiviene a dimo. | 
ftrare , che'due. cilindri 6 coni homogenci. di bafi vguali po, 
fti fimilmente fotto il liuello dell’acqua fcendono; ¢ falgona | 


con velocità fubduplicata delle lor altezze; notando le: 
rietà che occorrono,giando n6 fono tuffati interamente. 


l’acqua. Moftra il vero fenfo delle propofitioni 5.e 6. de’ Gik | 
leggiiti d’Archimede:De’folidi homogenei di figure fimilie | 


fimilmente pofti nel Auido il maggiore effer più veloce chell 


minore, mà in'proportione minor’ ché la fubduplicata delle | 


loro altezze : Due folidi eguali, ma inegualmente grati 
—muouerfi ih ‘velocità più difuguale nel fluido più denfo ches 


che nel pit raro : il che fi verifica, dic’egli, nel principio del | 
moto ; € per breui [patij, peroche non mouendofi i graui nel | 
fluido ¢6 aumento vniforme di velocità,in progreffo di tem» | 


po fi ritardano fino 4 che i moti loro divengono equabili, € 
vniformi: ¢ 4 queft'equabilità fi riduce prima il folido meno 

Gli vitimi due capi fono intorno alla necefsità del vacuo; 


e alla cagione della rarefattione nel ghiaccio. Quanto al va- | 
cuo ci lammette in quanto fia vna mera priuatione ò niente» 


non 
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 DELETTERATI: nr 
non già vn’entita incorporea eften{a,come pofere alcuni an=. 
tichi: e 1. fa vedere l’inefficacia delle ragioni d’ Arifto- 
tele, e d’altri che lo impugnano : e l’efperienze volgati che 


‘fi portan in contrario, non prouar che fa natura abborrifea il 


vacuo » poiche i fluidi graui. non vanno in-sù perimpedirlo , 
mà perche vi fono fpinti dal maggior pefo del fluido ambié- 
tc. 2.Nota.le dimenfioniche s’attribuifcono allo {patio voto 
non effer reali, mà mere priuationi. 3. Proùa -convna ma- 
nieta nuoua la necefsità di-effo vacuo;ed é,ch’effendo i com- 
ponenti de’fluidi (e di altri corpi molli e flefsibili)neceflaria- 
mente duri, e rigidi non poffono eslino ftaccasfil’va dall’al- 
tro fe non in iftante, ammettendo (patij vacui, iquali non fi 
porino)riemipier. dal fluido ambiente chetin tempo fuecefsi- 
no ,¢ nè anche interamente, per non effer bene {peffo fe lo-. 


yo figure atte è riempier Jo fpatio, Così conchiude effer for-. 


va, che nelle rotture, e fpezzamenti de’ folidi ene’ moui-. 
menti de’fluidi vi fi frammettano fpatij innumerabili voti: co, 
quéft'occafione efamina quali figure , ¢ quali nò, empiano 


Quanto alla Rarefattione cerca la ragione. perche Pac-. 
qua congelata da freddo eccefsiuo fi tarefà ,; e crefce di 
mole: Ii qual aumento non vuol egli che vengas nè dalla 


 miftura de’ corpi Frigorifici è falnitrali penetrati suouamen-: 


te; conforme differo alcuni, poiche s’accsefcerebbe.anche il 
pefo:: nè dall’aria entrataui nell’atto di Congelarfi,, com-al-, 
tri: ne dalla diftenfione di quelle Anguillette di Defcartes; 
Ma da ciò che efsédo nell’acqua mefcolate particelle daria, 
quefte chiudano in quelle lor cauità fpirali,defcritte di fopra» — 
particelle d’acqua( minori di fua natura, com’ ¢i proua ) 
Je quali pofcia efcan pel freddo, e;lafciase vote dette {pire 
‘acree:fi diftendono ad occuparaltro luogo. 
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OPVSCVLA AVREATHEOLOGICA 


Spiritus Sancti : Widelicet Io. Vecci Patriabolil 
 Cpolirani, Beffarionis Cardinalis, Demetri, Cy dani 
. Cpolitani, Maximi Planudîs coc, Petro Arcudio Cong | 
reo colleStore Interprete, Ing. Rome Typis Sac: 


gio di Propagan. Fede l’anno 1630.e dalle medefime ftampgl 
efcono hora di nuouo, vtilifsimi 4 Mifsionarij per conftitgl 
gli errori de’ Greci fcifmatici fpetialmente intorno. alla piedi 
cefsione dello Spitito Santo. 
‘$i mettono in primo luogo l’In/crittioni di Gio. Vecco Pay 
triarca Coftantinopelitano , del quale è bene: premette 
qualche notitia auanti di dir cos’elle fono. Di Vecco fa, 
quente mentione Giorgio Pachimere nella {ua Hiftoria. rap 
_portata-in altri Giornali ; e fù vn di quelli che refifteronoali 
l’editto, col quale PImperador Michel Paleologo obligatii 
i Greci alPynione ftabilita conla Chiefa Latina nel II. Com 
| cilio-Eugdunenfe del 1274: fotto Gregorio X. Per lo chefii 
| pofto prigione ;.màl'Imperadore defiderando ch’ egli 
fe al fuo volere , mandolli va libro di Niceforo Blemida, chi 
dottamente hauea feritto:in particolare di-quefta controuetii 
fia: dalla lettura del quale reftò-così perfuafo della verità ddl 
dogma latino, che non folamente l’abbracciò: fiibito s..maò 
pofcia fece grandiffimo ftudio' ‘per. comprouarlo di vantag 
gio. Haucanei Grecicontrarij penfato à certi fubterfugi 
ò rifpofte per deckinar gli argomenti de’Latini , ond’egli let 
ticon grand’applicatione tutti i Dottori Greci ne raccelfy 
quantità di fentenze, chele diftruggeuano affatto: e diftri- 
buite fecondo dinerfi capi principali della controuerfia(adat 


guende Gracie inftar poftremi (plendoris, impera quodini 


135 GIORNALE 
dam clarifs. Virorum pofteriorum grecorum (a id om 


dininocum pietatis tum doftrine fulferunt) circa Proceffes 


Vefti opufcoliGreci,raccolti e tradottiin latino da Dist 
tro Arcudio furono la prima volta ftampati nel Colles 


4 


tan- 


. 
| 
cc 
P 
€ 
4 
» 


eS 


| tandoà ciafeuno diloro quelle, che faceano  propolito ) le 
diedefuoricoltitolo d’lafcrittioni, 7. 


i lenti} con accennar l'autorità; che fi 
i marlo.Simette il Tefto greco, e la traduttione latina di Pie« 
tro-Arcudio con queft’ordine, prima l’Infcrittione , indi las 
i confutatione di efla di Palama; ¢ poi l’apologia del Cardinal 


LETTERATI: 


‘A quefte fi oppole Gregorio Palama ( huomo infetto di 

più herefie,che viueua iu tempo d’Andronico ilVecchio,fuc= 
ceffor di Michele)sforzandofi di moftrare,che l'autorità pro= 
pofte da Vecco, haucan'altro fenfo da quelcheloro-eglida= 


ua. Ma quafi due fecoli dopo eflendo e l’altra {criteu- 


pa venuta nelle mani di Beffarione Cardipale di nation Gre- 
co, prefe le difefe di Vecco;e rifiutò le confucationi di Pala- 


ma. L'iferittioni fon 12. nelle quali non fi ff altro che pros 


porre in ciafcuna qualche punto particolare di quelli che ec- 


correuano nelle difpute (per efempio lo Spirito Santo Efe 


noraccolce per pros 


Beflarione ; del qual fimette appreffo vna verfione pur lati. 
na di tutto ciò:.e in fine tutte infieme le aucerita appartenen- 


tiall’'ifcrittioni. 


— lu fecondo luogo fi leggela dotta feritura fatta dal mes 
defimo Beffarione per informar Aleffio Lafcari Philantropi» 


-no,che ne l'hauea pregato; di ciò che fi era paffato nel Con- 


cilio:di Fiorenza a cui interuenne » Di Hiftorico , eda Teo- 
logo efpone minutamente la controverfia agitata in quei 
concilio della proceffione dello Spirito Santo , defcriuende 


i il modo; che tennero i Vefcoui Greci nelle difpute co’Lati- 
ni, diuidendo la queftione ‘in due parti; in vna pretefero | 


non douerfi aggiugner alSimbolo cofa alcuna nè meno la ve- 
rità , nell’alera effer talfo » che lo Spirito Santo procedeffe» 
anche dal Figliuolo . Porta le ragioni dell’vna , e dell’alcra, 
parte , epreualfero quelle de’Latini iquali , per confeffione 
{ua , portarono autorità così chiare. che effi Greci non fape= | 


- uano rifponder altro fe non ch’erano falfificate : rifpoftasdic' 


egli, mal fondata non trouandofi trà loro libri nè greci nè 13+ 


| tinche diceffero altrimente . E così determinarono di per- 
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euerar yhione con Nomana cedendo di 


voglia, e fenza veruna forza: e fi mataniglia , che vi 
chi non fi vergognaffe di dire,che loro era ftata vfata violam | 
za. Diquefta fcrittura fi mette il tefto greco conla 


rione di Pietro Arcudio,e vn altra del medefimo Beffarioni 


Siegue-appreffo vna lettera generale molto clegante)ità 
dottasne}la qual effendo eglicreato Patriarca di Coltantiagili 

poli da Pio ILeforta i fuoi greci all’vbbidiéza verfo la Chief 

Romana, e adaccettar il Concilio di Fiorenza. A quelli 
lettera:s’aggiungon le note di PietroArcudio il qual compa” 
gevacij errori fcorfi nel tefto greco » e ne dichiarai 
ofcuri « Parla del titolo d’Ecumenico,V niverfale che nel prime 


. cipio della letcera fi da è Beffarione ;.delle prerogative del 


Patriarca Aleffandrino , e Coftantinopolitano 
falficd , e infuffitenza de’ due canoni Coftantinopolitano! 
Chalcedonenfe 28. nel primo de’quali fi concede il primati 
dopo il Pontefice al Patriarca di Coftantinopoli » e nell’ aia 
tro gli fi danno priuilegij vguali.à quelli det medefimo Pome 
tefice. Confuta ancora Nilo Teffalonicenfe il qual ne infers 
che i Padri haucano dato priuilegij al Pontefice Romana 
Moftra l’errore de’Greci che nella fefta Sinodo condennatoài 
no Honorio Papa come Monothelita . Parla di Fotio » e delli 


aftutia da lui vfatacon Gio.V [II.per farfi confermar Patria 


ca. Diede da mangiar a-diuerfi Vefcoui, e finfe d’hauer come 
prati molti beni perla Chiefa, e defiderar le loro .approudili 
tioni ; e figilli in carta bianca; i quali ottenuti , come fe fupili 
plicaffeio il Papa, eglifcriffe, che tutti. que’ Vefcoui lo defifi 
derauano per lor Patriarca aggiugnendo lettere del medefis | 
mo Imperadore , di modo che Gio. VIII. {pedi Pauolo , Eur | 
genio, e Pietro Diacono Cardinali con facoltà di rimetterlo 
nella dignità quando haueffe domandato perdano al Conci+ 
lio. Ma Fotio falfificate le lettere Apoftoliche fece tutt'altro 
da quello, che gli era (tato impofto. 

All? opere di Baffartone fuccedono due di Demetrio 
Cidone, yna contro a’ dogmi efecrandi di Gregorio Pala- 
ma;il qual trà l’altre.cofe affermò il lume apparfo nella trasfi | 
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guratione del Signore.al Monte Tabor effer cofa incréata s e 


pofela diftintione.reale tra l’elfenza operatione di Dio.E 


V'altradella proceffione dello Spirito Santo contro quelli » 
chenegauanoil figliuol di Dio effer Ex >» 

6.» Finalmente i'Greci Cattolici per dimoftrar 4 gli Scifmati- 
| ci, chei Padri Jatini infegnauano circa la proceflione dello 

Spirito Sanco, le fteffe cofechei Padri Greci, trtafportarono 
nella jor lingua Tractati quafi interi di S. Agoftino ¢-cosiin 
di quefto libro fi pongono 1.tre capi del rg.libtode 
|. -mitate tradorti in greco da Maffimo Planude, ¢on'4. argo- 
menti facci da effo Planude contro il Dogma latino,per tema 
del fue Prencipe,come atteftano Demetrio Cidone ; ¢ Befla- 


rioné nell’ aggiunta loro folutione de’medefimi argomenti. 


si 2. alcune autorità del medefimo S. Agoftino prefe da, 
diuerfitrattatifopraS. Giouanni ¢ fe n’aggiunge vn’ altra» 
 toltadal libro della cognitione della vera vita, che al 10, 


cap. del como 9. DI 
+ Invitimo fi mette vnaletteta del 145 1.di Nicola V.à Ce- 
ftantino Paleologo vitimo Imperadore di Conftantinopoli 


.. trafportata in Greco da Toeodoro Gaza, nella quale fi eforta 


quel Prencipe a publicar, ed efeguir il decreto dell’ vnione» 
ftabilita nel Concilio di Fiorenza, 


| ESTRATTO DEL IL GIORNALE 


| diFrancia delli 30. Marzo 1671. 


IOANNIS BAPT. DV HAMEL DE CORPO- 


rum affectionibus cum manifeflis tum occultis Libri duo è 
In 12. Parifijs apud Mich. le Petit, & Steph. Michallet. 


Vefto libro fi diuide in due parti ‘nella prima tratta 
Autore delle Qualità, che foggiacciono a fenfi , come 

i} calore, il {uono, l’odore;e Ja luce:nella feconda parla della 
facoltà de. medicamenti, della virtù della Calamita, e dell 
aitre Qualità occulte,nel numero dell'e quali mette ja graui- 
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ta, la cui cagione è altresì nafcofta quanto gli effetti ne fon > 


noti, Quefta materiaé vna delle più belle della Fifica,ex 
tutrociò è via delle più trafcurate,i Filofofi ordinarij eff 
_fi cOtentati di far fopra di effa alcune fpeculationi 
fenza cutarfi s'elle foffero conformi all’efperienza , è perehifii 
eglino fieno ftatirimoffi dal farne la prova per #'affiduità 
per la fpefa, che l’efperienze richieggono, 6 perche habbistti 
creduto; che la ragione bafti per ‘conofcer tutte le cofe, ci 
fuperfluo di cercar altre proue Ma molti 
che fon viffuti dopò va fecolo, non hauendo voluto rifpamm 
miar cofa'alcuna per la cognitione della verità » & haucndifi 
confiderato, che fi come non fi dee giudicar delle cofe {pis 
tuali per mezzo de fenfi , non fi dee nè meno giudicar dellelili 
— cofe fenfibilicon la fola ragione : Si fono applicati a far efparmm 
rienze, che han fatto conofcer ciò che il difcorfo non hauéali 
potuto fcuoprire: Queft? Autore ne hà fcelte Je principalifii 


prendendole per fondamento di quel che intorno alae 


- Qualità: di modo che quefto libro può paffar per vaa 
colta d’ efperirnze le più riguardeuoli, che fi fono fatte inj 


quefto fecolo. Eccone alcune. 


- I. Parlando dell’opinion di coloro , ehe pretendono leg a 
Qualità , e medelimamente tutte le Forme non confifter ; chel 
nella difpofitione ,6 mouimento delle parti della materiag 
rapporta Pefperienza celebre, che Van Helmont fece 
quefto particolare. Prefe 200. libbre di terra, che fece fec- 9 
car al forno; e dopo hauendo bagnata cen acqua piovana vid 
piantò vn faleio, che non pefaua che cinque libre: e per ime | 
pedir, che nulla fi mifchiaffe con quefta terra , 1a pofe den 7 

‘ tro vnvafo ben chiufo da tutte le parti, non lafciandoches # 
piccioli buchi di fopra,per li quali continuò di tempo in tem |. 
o a bagnarla co acqua piouana. In capo à cinque annitrouò» 
che’l falce crefciuto in quefta terra pefaua 169.librese tre one — 
cie, ¢ la terra effendo tata feccaia al forno pelaua ancora, — 
200. meno due oncie : di maniera che in cinque anni fi era, 
fatto di acqua fola fenza alcuna miftura, più di 164. libre di 
legno,non com putandofi il pefo delle foglie che l'albero ha- 
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cacciate fuori tempo... 
tl. E'voagran difficoltà di faperefe fa p 


ificoltà di fapere Te più freddo di 
te, che d Inuerno ne’ looghi fotterranci..: Da. vna parte {efi 
See crede a'fenfi,non fi può dabitare, che l’aria dellecantineche — 
am fembra calda d’inuerno non fia frefca nella State: mà dall’al- 
tra fe ficrede a gl’iftrumenti, che chiamano ‘Termometri, — 
ché fernono 4 mifurar i gradi del caldo, fi trona per 
él che dicono alcuni Autori che Paria di quefti medefimi 
luoghi è più fredda nel inuerno, che nella ftate;il che hà fat- 
Mtocreder a molti Filofofi, Il’ aria de’ luoghi fotterranei non 
un efcr effettivamente più fredda nella ftate, mà parer folamen- 
fe te Peficr in paragone dell’aria di fuori,che è molto più calda. 
ee Per decider quefta queftione; il prefente Autore dice era l’al- 
ge cofe efferfi fperimentato,che foffiandofi lungamente.con- 
tro vit Termometro cò vn foffietto , l’aria ch'efce dal foffietto 
pon fa nè alzar, nè abbaffar il licore contenuto nel Termo- 
metro; e nulladimeno fe fi foffia contro la mano quell'aria, 
medefima vi produce vn gran freddo.Donde fi può conchin- 
der che’! freddo che opera fopra il Tatto, non operi fempres 
Sf fopra’l Termometro: eche può effer che nella State l’aria de’ 
ie luoghi fotterranci non fia fredda rifpetto al Termometro , es 
mm che nell’ ifteflo tempo lo fia effetinamente rifpetto del — 
; Ill. E’ già gran tempo che fi sa che’l gelo nò riftrigne ili- 
cori come fi credeva per l’addietro » mà che al contrario les 
gonfia » ¢ quefto è che fà romper foventei vafi done ilicori 
gelati fi contengono : Pochi però hanne offeruato fin doves 
arrivi quefto gonfiamento. L’ Aurore dice, che.il Signor 
Boyle ha fcoperto per molte fperienze, che l’acqua ghiaccia- 
ta fi gonfia qualche volta vna decima, 6 yna nouefima parte: 
aggiugne d’hauer veduto appreflo lui vn pefo di 6o.libre fol. 
leuato dal gonfiamento dell’ acqua » che s’era ghiacciata ins 
vo canale dirame largo circa tre diti. =... 
IV. Parla d’vna maniera altresì curiofa,e vtile * per difge-- ses pon 
Jari frutti. Ses’ auuicinano al fuoco fi guftano, € diuenta-Gurs, 1670. 
no fcigpiti: mà fe fi metton nell'acqua fredda, & in va luogo | 
| vo 
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GIORNALE. 
poco caldo, fi fà vnacrofta dighiaccio tutt’ R 
qual leuata frutto fi trova fano » ¢ quafi tanto 
gufto quanto era avanti che fi gelafle. Uche è conforma 
quel che riferifcono alcuni Autori,che ne’paefi 
li, oue.il freddo è così grande, che gelando le membra 
animali li fà cadere, non fiè trouato miglior rimedio 
pedir queft’ accidente, che’leuoprirdi neue le parti galli 
Barclay dice, che Giacomo Rè d'Inghilterra effendo ito 
nimarca s il freddo ecceffiuo gli haurebbe fatto cafcar i 
e l’orechie , fenon fi foffe feruito diquefto rimedio . MA 
V. Pet moftrar, che la varietà de’ colori viene dallo 
verfa maniera; con la quale fi riflette, ò rifrange 1a luce 
rifce ciò che dice M. Vvillis intorno ad vaa ferittura milan 
le, che appare» e difpare quando fi vuole. Imperechétili 
fi fcriue con l’infufione di vitriolo che fia chiara, le Teti 
non apparifcone punto; mà fubito, che fi butta fopra delli 
fufione di noce di galla; elleno dinentan nere. Se fi bai 
no collo fpirito di vitriolo , fparifcon di nuouo , ¢ perfil 
| riapparire, non occore che fregarla con olio di tartato 98 
VI. Ciò che dice dopoil Signor Boyle intorno vn 
chiamato Nefritico che fi porta dalla Nuoua-Spagna , 
meno ammirabile. L'acqua doue fi mette in 
fto legno per alcune hore , ponendofi in vna carafa di veri 
pare dicolor d’oro all’ hora che la carafaè trà l'occhio 


feneftra; mà pare azzurra quando l'occhio è trà 1a PI" 
la carafa: Se fi mette dentro quell'acqua qualche licoreSii che 
do,non fi vede né l’vno , ne Paltro di quefti colori: ¢ fe dii 10” 


vi fi mette dell’ olio di tartarò fatto per delignio, 
folutione di fal volatile il colore azzurro ritorna, mà 

Oltre a molte algre cofe , che non fono meno confiderabilii © 
viè in quefto libro quantità di fegreti per diuerfe malattigt 
trà gli aleri ve ne fono alcuni; coniqualiil Signor Abati 
Gendron ha fatte quelle belle cure, che gli han fatto acqu 
ftare tanto credito. 
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RELATION DV NAVFRAGE D VN V AIS- 
fesu Hollandois far fa cofte de I'l sle de Quel Paerts trae 
am duite du Flamand par M. Minutoli. In 12, à Paris 

A Coreadoueè fituata l’Ifola di Quelpaeris è vna penis 
‘a, folachefi tende dal 34.grado di Latitudine fino al 44. 
12 Cina c’l Giappone,e ha quafi 150. leghe di lunghezza. 
mezzodì Settentrione , c.circa 75. di larghezza da Le- 
Me piante è Ponente. Se n'è hauuta fin’ hora pochiffima cogni- 

gione, main quefto libro fi troua vna efatta defcrittione dei 
am pacfe, ¢ vna rclatione della Religione degli Habitanti, ¢ lo- 

Quelche v’é di più confiderabilein quefto Libro è chel’. 
Autor dice trouarfi ogni anno fopra le.cofte della Corea, 
quantità di Balene, alcune delle quali hanno ful doffo degli 
Se vacini.che loro fono ftati gettati da Francefi ò dagli Hollan- 

i defi sche pefcano le Balene verfo’l Nort; e di più che fi pef- 
cano fopra quefte medefime cofte in gran copia Aringhi così 
come verfo le Terre Artiche « Donde inferifce l'Autore, che 
vi dee effer tra la Corea c’l Giappone vn paflo che rifponda 
allo Stretto:di Vaygats,ancorche i Vafcelli madati da diuerfi 
popoli per ifcoprirlo snon l’habbiano per ancora potuto tro- 
pare. Aggiunge c’hauendo domandato è diuerfi Marinari , 
che haucano corfo ilmar del Nord, che Terre verano ver- 
_fo’l Nord;hanno tutti rifpofto. non vederche vi foffe altro da 
quella parte che vn Mar fenza termine. © n 


ESTRATTO D'VNA LETTERA SCRITTA DA 

» Chartres da M, Eftrienne all’ Autore del Giornale intor- 
no varij incendij fucceduti in una medefima Villa fen- 
za che fe n’habbia poruto [cuoprir ta cagione « da 

dienes andato il Sig.Eftienne dall’Intendente dellaGe- 


neralità di Rouano nel mefe diSettembre 1670. = 
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3 Ris; 


i è 


arriuarono quattro è cinque Habitanti d’vn vinili 


chiamato Boncoart pofto fopra il flume d'Eure che 


fentarono yn memoriale efponendo la pouertà a che 


ftati ridotti da vn fuoco c’hauea lor confumate le cafe fen f vr 
che fe n'habbia potuto faper nè la natura; nè la bi 
che raccontarono di quefto fuoco » gli parue così’ i 
regò l’Intendente d’ vna copia del proceffo verbale she 
atto allora , e autenticato dal Luogotenente di Pafly | 
vn Decano Rurale della diocefe d’Eureux che s’ erano | ‘Venti 
feriti fopra i luoghi durante l’incendio;il primo da para 3. 
Ré , l’altro da parte di Monfignor Vefcouo d’ Eureux , 0 rite 
Il proceflo Verbale contiene » che dopo 4. anni il::Vjj 4. 
giochiamato è ftato brugiato da vn: fuoco che a! 
alla maggior parte delle cafe in diuerli tempi,e a diuerfe iN to de 
tefenzaalcunacagione apparente: Che quefto fuoco vi 
cendeua hora nelle Cafe,hora ne’Fenili.hora nelleStalleeg 5. 
cune volte fopra le muragilie ¢fopra letami: Ch’ cra ficile 
to ardente e d’vn color come azzurro » e mandaua vaa ME ede, 
za ftraordinatia: ch’era vna fpecie di fuoco fatuo ch’andili d’vn] 
| veniua, e fcorrewa fopra ogni materia : Ch’effendefi yna croft: 
| taprefoà vnacafa, ch’éravnita duealere , confumò detto 
ma el'vitima fenza toccar quella di mezzo : E che’! feruifi fpent 
re di M. Du Homme vno delle Corazze del Rè efTendofi MI parte 
«Ticato fopra vn fafcio di paglia che hauea pofta in mezzg 
vna gran fala per fuggir quefto fuoco; vnmomento dog ca 15 
il fuoco s’accefenelmezzo diquefta paglia. chec 
Non contentandofi d’hauer veduto il proceffo. Verbal non 
fù medefimamente fopra il luogo per veder meglio l’ella Di 
«delle cofe e per informarfi d’alcune particolarità. Bad 
_ Villaggio che è lontano fatorno a cinque quarti di le per c 
da Paffy verfo’l Nord gli parue aflai ben fituato ; effenilii foffe 
all’eftremità d’vria pianura e fopra vn Valle appreffo il fiu fopra 
d’Eure,da cui non è diftante che’l tiro d’vn mofchetto. Trot non ' 
che avanti l’incendio verano in quella Villa da 80. cafest parti 


tutte erano brugiate fuori che due ò tre delle quali fî fà mb 
tionencl proceflo verbale: e gli Habitanti non s’erano 20: celle 
| cora 


conte 


DELETTERATL: 
‘cora rifoluti di rifabricarle . Egli furono confermate le cofe 
‘contenute nel proceffo sedi piùintele. = | 
‘1. Che tutti gli anni che’l fuoco s’e veduto nella maggior 
fua forza, e ftato verfo il fine d’Agoftoe principio di Set- 
‘gembre. 

© 2, Che quando fi vedena quefto fuaco, il vento ( tra oftro 
e lebeccio ) Swd-Swd4-e? {piraua ordinariamente ; ‘mà però 
lafciana d’apparire alle volte quando fpiranano altri 

enti. 


| 3. Chenelli quattro anni che quefto fuoco capparfo.i 

terreni rendevano al folito ogni forte di frutti. 
— 4» Chenonfiefcorta alcuna mutatione nell’ aria ; fe non 
i che alcuni s’accorgeuano y per quanto fi dice, quando il fuo- 
‘co doucua accenderfi , per mezzo d’alcune nuuole rofficcies 
che vedevano vn poco inanzi. | 

5. Gli fù detto ancora vna cofa che gli parue ftrana e dif- 

ficile a credere, ancorche diuerfi Habitanti ne l’afficuraffero : 
ede,che quelto fuoco eflendofi prefo vn giorno al traue» 
d’vn Fenile, lo brugiò in tal guifa che vi lafciò vna groffa, 
crofta di carbone fenza però abbruciar la ftoppia che copriva 
. detto Traue. E vero che gli differo alcuni che’! fuoco fù 
fpento fubito che fi vide: affermarono nondimeno che vnas. 
parte del Traue fù conuertita in carbone. 
‘ Gli fù anche aunertito come vna cofa particolare, che cir- 
ca 15.in 16. cafe diftanti fe non so. pafli da detto Villaggio 
che compongono vn Cafale, fono ftate efenti dall'incendio 
non oftante la lor vicinanza. — 0 

| Dopo efferfi informato di quefte circoftanze prefe vna, 
fcheggia, che reftaua del Trave abbrugiato da quefto fuoco 
per confiderarlo con Microfcopio : ma 6 perche quefto pezzo 
foffe ftaro troppo confumato, 6 perche la pioggia cadutagli 


fopra per lungo tempo haueffe mutati, ò empiti i fuoi porij 


‘non vipotette offeruar niente altro, che vna confufioned! | 
particelle fenza poter diftinguer la lor figura, ne s’elle era- 

no ne’pori 6nd : il che defideraua di vedere fe quefte parti- 
celle cran fimili a quelle, che fi trouan nel legno perco pa dal 
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142 GIORNALE . 
fylmine. Impezoche giù qualche tempo effendo Cddinto 
imine fopra vna quercia che feccò in piedi in meno di quia, 
deci giorni, hebbe curiofità di confiderarne vb pezzoto 
Microfeopio e di compararlo con'vn pezzo d’¢n’ altra que | 
cia, che s'era feccata naturalmente dopo effer tagliata “Fy. | 
uò chela fituatione de’pori era fimile in tutte due : mà lepa. | | 
cole parti, che riempicuano quefli pori, erano difetta; 
tanto nella figura , che nel colore. Imperoche quelle fà Ny 
riempienano i'pori della quercia; che s’era feccata nat, __ 
mente erano ramofe , ¢ pareuano bianche, e trafparenti cotte 
-renad@’Eftampes; quando fi oflerax cot Microfcopio : all'in. È 
contro i piccioli corpi , che riempivanoi pori della quettiù | 
| percoffa dal fulmine erano neri; e quafi della parta — 
ra che i grani di poluere da Cannone. ‘V’era ancora | 
differenza chei pori di queft’ vitima quercia erano riempi 
meno che quelli della prima. du 
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R A lecofe ainticlit tiefcon difficili 


quelle che:invn tempo furono più fami-. 

Hari: comuni, peròche mancandoui chi: 
di effe habbia [critto di propofito , non: 

barlume in coloro.:che : 


‘mete nell’inuefti gatione de’riti . 
ecerimonie della Meffa ;.le:quali effendd ‘ftate: affai diffe- 
renti fecondo i luoghi » ¢ ‘fecondo ifenpi,: aci-fono. 
pecuenuti i nomid’alcune fenza che fi fappiano i fignificati: 
enon par poco di potet dar Fontosanche in:confufo, di quel 


ch’elle erano non che del come;e quando, eda chi fi fieno. 


introdotte. non gli: Eruditi ron 


fieno per gridirinolto ‘quel? Opera del Sig.Cardinal Bona, 


con profonda’ eruditione difcorre de riti facri 
condo iloro principij ne dinifa le cagioni's ne moftra 
tichità , e particolariza le . differenze; e: mutationi': af: 
nendofi in quefto fare dalle queftioni afcetiche,fimbelich¢ è 


| e e fermandofi folamente nel fatto e - 


Q  hilto- 


a rintracciar 1’ Ecélefiaftiche:; cetiandio: 


=! ri¢ parlano: come di paffaggio : E quefta» 
dificoleà incontra d 
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GIORNALE £4 
hiftoria,che in tal foggettoyaaypotuto raccorre da’concili 
SS. Padri, grauiffimi Scrittori , e Manofcritti delle Libri 2" 


drut e 


“Si iui ik 1bri, 1 de” contiene | 


ciò che fi può rinugRi nòrabile i igter gaalla Mefla, fig 
nome, inftitutione Nago, tempo , ha. 
bitisne‘quali-s’é celebrata e fi celebra. Noi fi Reggio 
di notare alcune ;axticolarità.. .. - - 
nomé if a (vfato fing nel 
non vhol ché deri voce èbiai 

; fabsoke ienificaroblatione,come | 
dalla greca ciòèsiwitiatione è dottrina. the | 
Genebrardo; nè dalla Tedefca Meff , che fi ignifica feftag 
ragunanza scome I:Albafpina: mà dalla latina Miffie in mal 
do che altro:non fia Miffa the vna Dimiffi6ne del 
diftinguendo Je.due.dimiffioni ;:de’Catecumeni che 
e Sermone e fi chiamaua 

cele 


d'altra finita ogni fon È 
tiaiano dal diacana cohta formola tuttauia | 
effi chiamaya Miffa, Fidelium : e :delle differenze Pate 
vdcegli Auteri; cioò 

cacecw 
ment» per le: Colletré cioritioni folite dirfiriella Mieffa 
gli fcrittori Feftaò folennità di qual 
che: Santo) Ibche femme per non incorrer nell’ ercore d? vali 
Teologo:moderho» che leggendo. appreflo Caffiano; hellti 
Regola Se Benedetto» Miffefint 
fempre pel factificioy donde: feguirebbechei:Monaci hp! 

ueffer celebrate più Mefle in yn giorno canchedepo pri 
Mette ancora varig vocabolé per! 
dinotar queftomedefimofacrificio; che fù iftituito da Chris 
fto e — Apoftoliz e fecondelhti fi 
prima 
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priora Meffa in. Getofòlita mel lcenaoolo> dowe'apparaelo 


Spirito Santo non da S.. Giacomo, simo dice ‘Geriebrardo 
‘mì da S«Piettò comè {crite Dempochart i! comvette propa. 
bilmente diuerfa dalla comune} oinitingia hebréa :.che'poi 
fifia;celebrato tingua ordinariardel:paefe 

. II Delle varie Liturgie ¢-cicé:ordinee difpofitione del 
facrificio e (noiriti-) delle Ghiefe lequali tonuengon tut- 
tein;confagrar panese vido tirar 
dis.preci.e ‘incenfare i; mà difcordan hel! ordine di 
farle: Isa quel diffenenza che fikotiginata dalla:di- 


e.genij de popoli,effénio verifimite, che 


e Liturgie l’habbiano.in:cèrtò mado ackomodate' alle:cori- 
uetudini de médefimi popoli i Con guett? ovation 
ifce, che argamentand6fi diverfitàdi dogma dar 


ade 


| titi.s'è.apertà la ftrada a fiéri Scifints Qual'finquelfo Gre 


ci eccitato da Fotio.: Per quelto i Conellij \cercdrorio di 
uar;fimili differenz&,e'î Papichan procurato d'introdur..nelle 
chiefeyoccidentali la Mefla: Romana, das 


Quito alle Liturgie degli Apbftoli rifiata quella ftampa- 
ta da Lindano fotre-nome di Piétro; larqual'crede:compoflta | 
della Meffa latina di quella di $. Giacomo ; Bafilio,e Chri- 
foftomo: fi came ha pet fofpette quelle duejche vanno fotto 


nome; vna di §.Matted, e Paltra di.S.:Marcò .. Softiene ‘poi 


per vera la Ligiirgia di S. Giacomo ‘difendendola dall’.op- 
pofitioni degli Eretici:can. moftrar:chele!voci Homonfione 
Theorocos che vi fileggono;fono più antiche di quel ch’effi 


diconospoiche mettono la prima incognita:auanti il concilio 
Niceno, la feconda ritreuata folo nell’ Efefino. :Diftorres 


delle liturgie di S. Bafilio,'e da’Greci, #5 


di tuttel’altre de’paefi orientali; d@Uelchi; tbéri pAlbani, 


Armeni ; i quali vfano il rito Grecomel proprio idioma : de 


Neftoriani e Iacobiti;c'hafrio riti proprij in lingua caldaica. 
. non molto differenti!da'Greci : de’Melchiti ( detti ancora, 


Greci-Arabi perche parlan Arabo'e nelle fontioni facre v- 
fano il greco ) 6 Regij, cost chiamati.perche aderirono all’ 
2 Impe- 
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Imperadore accestando: il concilio Calcedonenfe:de’ 
Etiopi Maroniti&c::Conta fino 10. Liturgie differenti, 
lingua Etidpicas foggiungendo che Abram Ecchellenfe ge 


| bram Eccl Eucar 
fermava efftcuinell'Otiéte fopra 50.Liturgie parte comukil | per lit 
parte proprie d’alcune nationi,¢ hauerne appreffo tono. 
che finominano in quefto libro . no ha 


. Sopratutto fi ifermanel.deferiuer l'ordine e difpofitiotà ria di 
della Meffa Ambrofiaria vfata in. Milano;:e Mozatibies 
ta anticamente nella Spagna la quale effendofi ‘occupati, MH alle d 
dagli Arabi que’Chriftiani fi chiamarono Mix:-Arabesit 
per corruttione di vocabolo Mozarabes. Qtrefto ‘rito dg 
Baronio fi dice iftituito. da S. Ifidoro verfo.il 633. Mà 
- gore lo crede più antico, e già in vfo nel 5. fecolo, bensiifi | 
luftrato da S. Leandro Vefcouo diSiuiglia , accrefciuto dd 
fuddetto Ifidoro fuo fratello, c in progreffo di tempo ami 
pliato.da altri. Cefsò verfo il 1080. eflendofi in luogo fag 
foflituiti i riti Romani, Cardinal Francefco Ximentz 
Arciuefcouo di Toledo l’hà reftituito formando vn Colle. | 
| gio diSacerdoti, che oggi pure offtiano a quel modo in yng | 
Cappella della Catedrale di efla Città. 
_ Alla Mozatabica pretende;che foffe fimile la Mefla Gale | 
licana antica auanti Pepino e Carlo Magno ; per opera dé. 
quali s’ introduffe in Francia il rico Romanò: e lo deduces 
dall’autorità d’ Hilduino Abate,. e del Rè Carlo Caluo,¢ 
dal confronto ch’ei fà d’vn: Meffale Gallicano antico ( ché 
fi conferua nella Librevia della. Regina di Suetia,e lo crede 
della Chiefa Turonenfe:) col Mozarabico ; ne’ quali l’ora- 
tioni fono dinerfe, ma è tutt'vna la forma. Con queft'occa- 
fione parla della Meffa latina cauata da M.S. antico, e ftame. 
pata nel 1557. da Mattia Flacco Illirico (capo de Centuria-’ 
tori) il qual afferendo che quefta era in vfo nel 700. fpeciale 
mente inFrancia e Germania pretefe di moftrar che la chiefa: 
Romana hauca mutato i riti antichi del facrificio. Al che op- 
ponendofi il Sig. Cardinale.fa vedere, che non è tanto antica! 
quito afferifce Illirico,nè la vfata già in Fricia,e tito è lon- ' 
tano che ripugni i Riti Romani moderni, che più = li c6- 
È, erma 
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DELETTERATI. 
ferma contro gli Eretici, contenendo l’invocatione della» — 
Beata Vergine e de’Santi , Ja prefenza Reale di Chrifto nell’ 

Eucariftia , laconfefftone auriculare , Porationi per li viui c 
perli morti. Di che aquertici i feguaci di Lutero procura- 


‘fono di fupprimerla, abbruciando-quanti efemplari potero- 


no hauere. Vno però fe n'è conferuato nella celebre Libra- 
ria diS.Maefta Cefarea in Viehna,e t’hebbe copia Autotre. 
. TIL ‘Efaminate le Liturgie differenti delle Chiefe viene». 
alle diuerfe fpecie e proprietà delle Meffe, folenni ; priuate, 
ecotidiane , feriali, votine , de’ Martiri , de tempore ; per li 


‘vivi, e per li morti, de’ de rv vfata da Greci ( nella, 


uale non fi confagra ma fi riceue il pane confecrato la Do- 

enica auanti)equella chei Latini chiamano Secca 6 Nau~ 
ticanella quale non ficonfagranè fi riceue : moftrando che 
tutte quefte furono in vfo fin da’primi fecoli. Laqualanti- . 
chica , fpetialmente delle Meffe primate; e cotidiane, è mol-. 
to importante per confonder gli Eretici-che le afferifcone 
incognite alla primitiua Chiefa, e cominciate folo nel nono 
6 ottauo fecolo: Ed € falfo portandofi quiui autorità di Ter- 
tuliano, Chrifoftomo , Pier Chrifologose altri Padri e Con- 
cilij che fanno efpreffa mentione de’facrificij priuati e coti- 
diani. Negli atti di'S. Andrea fcritti da’Sacerdoti d’Acaia, 
fi legge ch’ egli facrificaua ogni giorno, e lo fteffo faccua, 
§ Bafilio Magno come fcriue nella Sua Vita Amfilochio . 
S. Gregorio Nazianzeno afferma che fuo Padre celebraua 
nella fua camera &c.Non è lontano dal creder che’ numero 
degli altari, e de’ Sacerdoti fia crefciuto dapoiche cefsò it 


olo di comunicarfi alla Meffa,com’era coftume, del qua- — Si 
lefurono alcuni così tenaciché reicerauan la comunione, 


nell’ifteffo giorno più voltefe foffero ftati prefenti è più 


Meffe. E ftrano l’abufo d’alcuni che verfo il 1200. foleuano 
inferir infieme pit@cffe ( dicendo P orationi , Collette e 


altre preci proprie d’ogn vna con: vn fol canone ) le quali 
Pietro Cantore , che ne parla; le chiama bifaciase » rrifaciate 
fecondo il numero ché erano. 
IV. Delle perfone che interueniuano alle fontioni facre. 
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148 GIORNALE, 9 
in parte in.tutto » particolarmente de’Gatecumeni, 
Nitenti.I.Carecumeni eran diftinti in 4.clafisei primi | 
effendo ammeffi folamente a fentipiens | 
rola di Dio: I fecondi Swb#rati perche 
oltre allaparola di, Dio erano in certo modo partecipi dell | 
orationi della Chiefa:i rerzi Comperemtessche | 

de chiedevano il batcefimosal quale quelli che fi 
vano fi chiamauan Elec; Beutti quefti affiteuano alla Mali 

fino al Simbolo.done cominciava la Meffa de’ Fedeli, : ii 
LPenitengi fi diftingueugno pure in varie clafi (econdai 
delitti. Flezzes. eran quelli che ftauan ne’portici fuor delli; 
chiefa per vn anno e più fecondo la grauità del delitto ;id | 
-—dieztes dentro alla potta della chiefa,' fubrati nel | 
| effa fino al'pulpito, che da’ latini è detto; Amba e di'qui fity | 
al Santuario Coafi#entes: e quelli che nomarono Hyemany, 
crede che fteffero anche fuori-del portico all’aria. aperta gp. | 
me rei di maggior colpa.Alla qual pena forfe allude Tertil. | 
Hano quando fubmonere. Ragionadi | 
 fufamente delle:penitenze publiche cominciate a pa 
rere 250.anni dopo Chrifto con occafione dell’erefia di Noe | 
uato, che alla Chiefa negaua la poteltà di timetter i-pecegf 
commefi dopo il battefimo:.- Alle femine non fi dawa prim | 
| penitenza publica., e poi fi cominciò dare alle Vedoue. RA 

. Vi De'Giorni non fi celebraua Meffy | 
Liturgici ne quali fi celebrana,Polyliturgici ne’quali da vafol | 
Sacerdote fi diceuan più Meffe, come fi fà tuetauia nel gide | 

no di Natale 5 e. anticamente nel 1. di Gennaro, giorno dell | 
Afcenfione, e diS. Gio. Battifta’,. e ogni velta ches’ haue- 
ano a cantar nellifteflo giorno due Meffe,fi citauano amen. 
due dal medefimo Sacerdate,vna dopo l’altraseinon da dues 
come differo alcuni; ;Adlincontro fù colte ;ancora dii 
lebrarfi fola Mefla da’molti Sacerdotiggafieme, e tutcauia 
sofferma nella Chiefa, Greca, done quando alcuno cele 
bra».4Sacerdori, prefenti celebran con effo; e nella Chief 
Latina s'è riftretto alle fole Ordinationi . Quefta con{uetus 
dinesche fi reproua da;/Durando feguito dagli fcolaftici durò 
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per molti facoli e-penfa:che fondati 
gli Ordini Mendicantd-fi_moleiplicaroho ipeli delle: Meffe, 
per fodisfaralle 
dell VI. Del luogo del facrificio , cioè de:Tempij., degli 
laf Adtari, loro origine ; nomi; differenze’, ye partono 
cer b°vfo«di nomedificarli fenza reliquie!de’M artirjy gli par ves 
Ae rifimile chervenga da cid che i:primifiifabricacono: ne’ees 
miterij-de’Martirt eahe cénfecratione 
buita’ da alcuni 4 Euanifto Papas tiaggall’otigine dagliApo- 
Roli; fenon fi:vuol direschié¢ Buarifto:fofle it primo ftabilir 
perlegge ciò c'hanuca hanuto per traditionc, 6 che: aggiu? 


ite fefsa dinon: faper ‘quando fi cominciafferoia far tutti di 
VII. Della confuetudinè.di celebrar digiuno: la qual 


"Del. 


è 


non coniagrari: fe Daluliche 
finzarld Meffa. Parlarido dele patti deHe:Chiefe afferma; 
che leclonne ftavano. feparate dagli huomini,e im alcuni 
pri | Inoghiiin alto, e lo ragcoglie da vn paflo di S. Gregorio 

Nazianzeno.. A’laicinonidi permetteva d’entrar ne’cancelli 
dell’altare, faluo ‘all’Imperadorenell’atto d’offerireyal qual 
vifti:poil eretta vna fedia più altà della patriarcale.‘ 
£ cIntorric agli altariè difficile a determinar di.che materia 
fifoffero anticamente; alcuni vogliono che S. Silueftro li 
bes Mi ordinaffe di pietra, non trouandofi però fatta veruna men- 
tione difimil decreto .;l’Autore..crede probabile. che fi fieno. 
TA MI vfati indifferentemente di pietra » ¢.di legno fecondo l’oc- | 
“Ri correnze,. Coftantino Magno ne:fece. d’argento: Con- 
nonéftata ne fempre ne datuttrofleruata; delle Mefle Ma-. 
tutine; Vefpertine:, e. Notturne.:. Gratiano attribuifce, 
Vifitutione di quella di Natale 4: Telesforo Papa;mà P Au- 
è tore. cfede fuppoftaila Decretale di: Telesforo :donde ciò | 
te. cava Gratiano effendoclie lavigilia, e fefta di Natale non | 
ela principiò che fotto Giulio I. conforme moftra Francefco : 
stu @ Maria Fiorentini nelle fue Note al MartiroJogio riferito i 
urà @ Nel VI. Giornale 1668. 
si 


ago GIORNALE . 
VHI. Del modo 6 ftrumento per ‘conuocar il popoloyg 
in particolar delle Campane. Il Baronio è di parere chel i. 
foffero huominideftinati ad auuilar privatamente ilquagi 

“do e’ldeue haucand à raunarfii Fedeli; fondato in Wi 
lettera di S. Ignatio è Policarpo,la qual letta attentameng ti 


‘non riceue ; dice l'Autore , Finterpretatione del | 
Si fono adoprati da’Monaci ftrumenti dilegno , trombe 
martelli, co'quali batteuan le celle, e pervitimo le campa, 
nesdelle quali:fi controuerte chi fia Mato l’inuentote, Pai 
lidoro Virgilio e’ Panuinio nevattrsbuifce l'origine 
niano Pontefice, e quafi tutti ifModerni conuengono 
§. Paulino , dicendolo alcuni inuentore, altri che ne hak 
bia folo traisferito l’vfo alle chiefe: Al:chedifficilmente 
acconfente 1.Signor Cardinale , perche parlanoidi Mo 
S. Paulino non fanno mentione di quefta fua inuentioné 
l’iteffo S. Paulino defcriuendo parte per parte la chiefada' | 
sè fabricata niente parla di campane 6 campanile. .Oltrthi | 
che il vocabolo di Campana non s'è vdito che alcuni fecolò | 
dopo Paulino: e fecondo alcuni deriuò da ciò che Je pritte: | 
più grandi fi fecero in Campania nel modo che da Horatio 
fichiamano i vafi di creta quiui fatti, Campana fnpellex 
pure dal metallo campano che Plino loda pe’l più eccelletà, 
te. Congettura che tal voce fi-cominciaffe imporre 4 detti; 
ftrumenti verfo il fine del fettimo Secolo ; e nell’ottauo; è: 
nono foffe gia fatta comune, contro l'opinione d’altri che; | 
dicono verfo il.fine del fefto, e principio del fettimo.. 
X.della materia Eucariftica,la qual effendo pane,e vino: 
«nons’è fatta in alcun tempo difficoltà delle forta divino, 
ben si di quella del pane vfando i Greci il ‘Fermentato;t« @ . 
l’Azimo i Latini,e fragli Orientali i Maroniti,e gli Armeni. | 
— quali vitimi penfa che cominciaflero vfar PAzimo, e vinòi! | 
enza acqua verfo il tempo della fefta Sinodo . Il Six: 
gnor Cardinale difcorre à lungo.dell’vfo antico , principio»: 
e progreffo d’ambedue iriti nella Chiefa: Notando ches 
verfo l’vndecimo Secolo fi cominciaffero a far Phoftie nella! | 
forma oggidi vfata |< 
| Delle . 
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- 


pa 


x. fact, che 
pontificali, Jor’ origines Meutturay ¢ colore. Dovedices 
~ che le vefti furono intartti teaipi differenti dalle ordinariese |. 
comuni degli huomini* Che la Pianeta era tutt’ intera, e ra. 
‘fonda con .vna {ela aperturanel mezzo per metterfelazia, 
modo che il Sacerdote per Operate bifoguauache felaripie. 
gaffe fopra ie braccia. Bdiquierede nata d’elanza d'alzarla 
 nell’elenarione perche farebbe Mato dimpedimenta all'in. 
ginocchiarfi. E’vfo del Manipole'penfa che s'intreduceffe 
folo verfoil ro@o. nom ‘facendofene veruna méntione ne’ Ri. 
tuali antichi+ fi come quello della Mitra nella fotma vfara in 
» hoggi: non nega però che avanti queto tem 
ucflero qualche ornamento del capo. 
XL De valifacri, degli Alcatistor. 
introduttione, forma, ¢ matetia. Si fono adeprati in alcuni 
| tempi calici di legno, pietra, vetro: corno bronzo; fegno; 
‘mà intutti i tempi d'argento, 


e; ‘ ¢ 4 ” ‘ 
Cal a 


Haugndo nel primo libro tramato della Meffain genera- 
 nelfeconde d’ogni fuo rito in'particolare; efaminando in zo: 
| capi Porigine non folo dî tatti gli actiche fa il Sacerdote . 

dalla gica all’ aleare fino al.ritorno: ma 
e percosì dire delle paroleche dice; come Ineroito, Confef@ 
fione, Antifone, Simbolo, e Canone» &e,noniafciandoye- 
guna notitia c'habbia conneffione col fuo fogeetto. 
none (che fecondo lei fi cominciò è dirfeetero nel decimo 
fecolo ) facendofi mentione; trà gli altri fancidi Cofma;e — 
Damiano, non fapeua congettutar perche queftifoli degli 
-Orieneativi foffero ‘nominati; e-hà trovato efferuiftatecre = 
copie de’ Santi di queltonome vnadiMarciri nell Arabias; | 
Paltra de’ confeffori nell’ Afia s latetza de’ MartiriinRomas 


‘de’ quali perciò fi fà commemoratione. | 
Sarebbe cofa lunga a voler particolarizar ciò che ve di 


notabilein quefto fecondo libro: baftera d’accennar alcune 


delle differenze tra vna Chiefa ¢l’alera; delle cofe aggiunte. 


allaMeffa inoccafione d’abufi ; e delle cerimonie andate in 


R Greci 
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152. GIORNALE 

I. I Greci fattaoblatione dell’ hoftia grande offerife 
poi molti pezzi di pane che chiamano Merides; 1a prima ad 
honor di Giesù Chrifto : la feconda della B. Vergine, la, 


terzadiS. Gio. Battifta, degli Apoftoli, e altri Santiches | | 
nominamo; la quarta per falute de’ vivi; la quinta per} | 


mort, che pure nominano ;, e la fefta in honor del Santo che 


corre in quel giorno. I Latini rompon l’hoftia in tre partisej | 
Mozarabi in nove, cioè , prima in due, e poid'vna ne fanag | 
cinque particelleche mettono in linea retta, e dell’ altra 
quattro particelle che pongon di quà e di lì da effa linea... | 

L’elevatione i Latinila fanno immediatamente dopo le, | 
confecratione, i Greci poc’ auanti la communione, i Maroniti | 
dopo il Pater nofter, e altre preci, e l’ifteffo rito vfanogli | 


Etiopi dicendo, prima di farla, il Diacono, I#/piciamas, 


pofcia.il Sacerdote date fanctis; al che fosgiugneil | 
Popo'o, Vaws Pater fanctus , unas filius faad¥us, vnus Spiria | 


tus Sancbas 5 dc. | 


II. Conuengono tutti in dire che il fimbolo fi cominciò 
à cantar nelle Meife contro gli Eretici dalle Chiefe Orien- | 


tili, edaquefte fi crasferì Ivfo all’occidentali prima nella 


Spagna, poi in Francia, e Germania, e in Roma fii folo nel | 
1014. Anticamente non s’infegnaua che in voce, e ne meno | 


per aiuto della memoria fi lafciaua fcriuer da Catecumeni. 


La voce Filiog; vi fà aggiunta contro a Prifcillianifti prima, 


da Vefcoyi Spagnuoli nel 447.di confenfo però di Leon Mae 
gno » il qual per allora non la fece vniuerfale, e folo nel 883. 
fù riceuuta coa decreto da’ Pontefici, contro ‘alcuni che ne» 
gauanlap oceffion dello Spirito Santo dal figliuolo. Per 
contraporfi al decreto del Sinodo Trullano c’hauea prohibi- 
to il dipigner Gesù Chrifto in forma di agnello fù ordinato 
. da Sergio I. di dir nella Meffa l’oratione Azams Dei , foggiu- 

gnendofi aleretante volte M:/ere nobis, conforme tuttauia fi 
fà nella Bafilica Lareranenfe , poiche nell’ altre Chiefe in, 


rerzo luogo fi dice Dona nobis pacem, che fi cominciò a dit 
dopo il 950.&c. 


111. Tra le cerimonie difmeffe fi può notar r. ches 


dopola Coilerta fi folenano far acciamationi al Papa nel fe- 
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guente modo. L’archidiacono co’ Diaconi dicéua alta, 


“voce, Exand: Chrifte ; e rifpondevano gli Scriniarij Domine 


pofro Papa vita: il che fi ripeteva tre volte, indi dicendo 
Pp Archidiacono tre.volte Saluaror Mandi, fi rifpondeua dagli 
Scriniarij altretante, Tw illum adiuua: ‘e dopo fi diceuano 


‘Je Litanie,foggiungendofi fempre Ts illum adiuva. Di quello 
| ritone rimane vn picciol veftigio nel giorno dell’ incorona- 


tione del Pontefice. Simili acclamationi fi faceuano ancora 
nella Meffa ag? Imperadori e Ré, e alle loro imagini quand’ 
erano affenti: ce ne mette l'Autore alcune cauate dall’ Anti- 
chità Alemaniche; e nelle Città antiche di Dalmatia tutta- 


pia fi continuano, come riferifce il Sig. Lucio Gentilhuomo 


Dalmatino di varia eruditione nel {uo libro de Regno Dalma- 
tie 2. Nelle Meffe fi coftumana di legger non folo i Profeti, e 
gli Apoftoli, mà le lettere de’ Sommi Pontefici, c Vefconi, 
quelle particolarmente chiamate Irewiche, cioe a dire, pacifi- — 
che, per mezzo delle quali fi veniva è fupplire alla commu- 

nicatione che tra i Fedeli lontani non fi pcteua haver per 0/- 
culum, coll Eucariftia, e eulogie. 3.Soleuano nelle Meffe far 
oblationi , alle quali fono ordinate tante orationi che tutta- 
via fi dicono,come Sufcipe Sancta Trinitas altre fimili, Alle 
volte i Padri offeriuano all’ altare i figlivoli,i quali Menardo — 
moftra che; anche adulti , retauano in monaftero, e offerua- 

vano i voti. 4. Si riceveva la communione dagli Huomini 

nella mano nuda, € dalle Donne fopra vn pezzo di tela, che 
chiamauano Dominicale; anzi portavano alle volte il Sa- 
cramento à cafa per comunicarfi in ogni cafo di pericolo ; e: 
crede che fi cominciafle 4 prenderin bocca per mano del 
Sacerdote verfo il decimo fecolo. Parla di tutte Je forti. 
di comunione, cioè, della comunione tuttauia viata 

da’ Greci moderni , i quali intingon il pane nel:fangue : di 
quella fotto Pvna, e l’altra fpecie introdotta in occafione 
dell’ Erefia de” Manichei, 1 quali abborrivano il vino chia 


mandolo Fiel del Demonio. Intorno ì che l'Autore fà 


diftintione dicendo, che ie comunioni folenni, cioè inter 

miffarun folemaa fi (ono fempre fatte fotto P vna; e l’altra 

fpecie flag ai XII. Secolo, e le priuite, cioè fuor di Chie- 
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fa, e del Sacrificio, fotto vna fola. Con che penfa pore A | 
comporre la controuerfia hiftorica trà gli Eretici, e Catto, | 


lici. Difcoyre ancora delle communioni non facramentali 


laica, Ecclefialtica, e Peregrina , nella qual vitima fono affy | 
difcordi gli Autori : Imperoche Binio la confonde conlaj ‘ 
Laica » altri con la communione fotto vna fpecie, altri conla 
pena di fofpenfione , Gabriele Henao la crede vnacondane | 
na datà à Chierici di pellegrinar in pena di qualche delitto; 
Gli Scolaftici, e Canonifti voglion che fia la communione fa. | 
cramentale data à chierici con rito fpeciale; Sirmondo;e 
Albafpina penfan, che foffe allora che 4 Chierici fi prohibj. | 
ua l’efercitio de’ loro ordini, e benche foffero in patria, § | 
trattauano come Chierici pellegrini, i quali fuori della lorg | 
diocefi non haueffero le Formate, cioè , le lettere commen, 
datitie. Alla qual opinione inclinerebbe ’ Autore,fe fi corro. | 
boraffe con più autorità . : acl 
| 5. Soleua darfi dopo Libera mes la benedittione, che gl! | 
Scrittori chiamano Epifcopale ; il che è degno di riflefiones | 
confondendofi da alcuni quefta con quella che fi dà nel fine 
da lui ftimata rito moderno: e ferue per accordar il capo 44. | 
del Concilio Agatenfe col 47. prohibendofi in vno al Pretes | 
di benedire , e comandandofi nell’ altro, che il popolo non. 
debba partir dalla Meffa avanti la benedittione . a 
Finalmente rendono confiderabile quelt’opera il giudi- 
cio, e rifeffioni » che fà fopra libri, e paffi d’Autori che ha | 
occafione dicitare. Ragiona della Verfione Italica che è © 
tempo di S. Girolamo andaua fotto rome di volgata, e Ro- 


mana, della quale non fen’ hà veruo corpo intero e n'è ri- | 


salto folo il Salterio, ¢ i Cantici. Concorre col Baronio in 
creder le Decretali fino è Siricio Papa fuppofte nel fettimo 
fecoto da vn tal Ifidoro . Dubita fe fieno di S. Ambrofio i li- 
bri de’ Sacramenti , si per la diuerfità dello (tile , sì ancora, 
perche iluoghi della fcrittura ivi citati non fono della ver-. 
fione , di cui f val nell’altre opere, e in oltre pare che alcune 
cofe non $° addattino al fecolo in che viffe quefto S. Dottore. 
lle coftitutioni Apoftoliche crede , che fe non fono detta- 
tura degli Apoftoli fieno almeno pid antiche del Concilio. 
Ni- 
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Niceno. Nel fine fi mette la Meffa latina d’Illirico me nto- 
| gata di fopra se vn frammento antico di Meffa fino al Vange- 
lo non più ftampato prefo dalla libreria del Sig. Cardinal 


SW Fiauio Ghigi. 


Queft’ opera è tata riceuuta con tanto applaufo che a Pa- 
tigi hanno fubito cominciata 4 riftampar io forma nobili ffi- 
già fe nefonveduti iprimifogli. 


OSSERV ATIONE DELL’ ECCLISSE LVNA- 
 rede 18. Settembre 1671, | 
Vell’ offeruatione s’è fatta in Roma dal Sig. Adriano 
 Auzoutincompagaia trà gli aleri de’ Signori Salua- 
tor, € Francefco Serra; c:benche non fi fieno nell’ ifteffo 
tempo veduti fopra l’orizonte idue Luminari come s’afpet- 
taua » non lafcerà però d’effer grata agli Aftronomi perle di- | 
verfe parcicolarità offeruate. 
: Per notar efattaméte il progreffo dell’ofcuratione fi fono 
adoprati due cannocchiali, vno di fei palmi , e l’altro di dieci 
con vna graticola diuifa in dodici proportionata al Diametro 
c'haueua in Lm pa la Luna; E per mifurarne il tempo 
saggiuftarono a} tramontar del Sole,due horologgi piccoli,e 
vo grande 4 pendolo, ognun de’ quali moftra i Minuti, e va 
Pendolo à fecondi che fi cominciarono à contar quando il 
Sole toccò POrizonte. Tra gli horologij vi fù vn poco di 
differenza » mà s'è hauuto più riguardo al Pendolo, e lo fua- 
rio nen può arriuar che à qualche minuto più ò meno. 

Il centro del Sole arrivava all’orizonte quel giorno in Ro= 
maa h.6.m.6.£.15. ¢ fpefe nel tramontare m. 2.f.5 7. Se bene 
fenza la rifrattione non doueua effer poco più di m. 5.f. 52. 
t. 30. de’ quali pigliandofi la metà , il Sole haurebbe toccato 
lPOrizonte à hore 6. m. 4. 48.45. Sela rifrattione e m. 32.€ 
più » come fi mette ordinariamente, hanrebbe ritardato vi- 
cino à m. 3. mà credendofi ella molto minore , forfe la metà » 
fi fuppone che il Sole toccaffe l’Orizonte a h. 6. m.6.f.30. E 
| fopra quef’ hora fi fono accomodate le prefenti offervationi. 
Benche in niffun luogo di Roma fi goda libero l’Orizonte. 


per le montagne che l’attorniano da Leuance alte più 
d’vn 
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156 GIORNALE 
d'vngrado, e alcune vn grado e mezzo, fi farebbenop.! 
dimeno potuta vedere parte dei due Luminari infieme;fgl pre 
la Rifrattione hauefle operato folamente la metà di quella 
che fi crede ordinariamente. Imperoche il centro della; Hm 0° 
Luna, mancando quafi vm hora e vn quarto dalla vera op. LU 
pofitione , al tramontar del centro del Sole era alto m. 20,6} | 
lembo m. 36. {.32. E prima che il Sole tramontaffe affatto; MW Te 
doucua effer alto almeno m. 50.' Di modo che fe Ja Riftan MB to 
tione foffe fe non 15. m.ò 16. farebbe ftato alto più di m, $9 | 


1a 
e così la Luna fuori delle montagne nel luogo dove fi bh. 
leuaua . Ma non effendofi potuto hauere vn luogo che sty 
accomodato per offeruare, bifognò contentarft d’vn ve 
all’improuifo, doue alcuni Ciprefi impedirono cheellag 
vedeffe nel fuo fpuntare: Di modo che quando fi fcoperlàj Bd 
m.3.f.30. dopo tramontato il Sole, era fuori, e alta da’ Moni ft 


poco più d’vn fuo diametro e parue cflere ancora 4. ditiia 
circa illuminata, e verifimilmente erano più perla Riftab Md 
tione che diminuifce # Diametro] Verticale. Non fi { 
— gueua puntola parte ofcurata » forfe per vn poco di nebbia MW N 
che v’era, poiche effendo più alta; ancorche viè più sit Wi d 
. mergeffe nell’ ombra, fù veduto fempre tutto il Difco, colo W | 
rito bensì inegualmente, la parte verfo il centro parendo | 
molto più ofevra. Icolore della luce vera che rimancoasj | 
dana nel roffo,come quando la Luna è dentro a vapori,e nei W | 
fi notarono gli vitims dici dell’ Immerfione, peroche landh 
bia ofcurando la parte illuminata , non fi difingucua bened 
termine della luce. 3.07 
A m. 23. f.30. dopo che il Sole atrinò all? Orizonte ciota 
h. 6. m.2g. Si comincids dubitare che ella foffe tute’ entrata | 
nell’ombra,mà qualche minuto dopo, fù creduto dinds 
fenza però poter determinar il quando ciò foffe. Dili è po- 
co fi vide tutto il. Difco, la metà inferiore affaiofcura , € las 
| fuperiore fempre meno, € d’yn color refficcio » il qual pare 
va che fi Rendefle oltre al centro. 
A h.6. m. 3g. il Mare Crifum della Lunadel P.R iccioli. 
era giufto in mezzo della parte meno ofcura, cà h. 6. m. 57. 
fù veduto tutto il Difco Lunare meglio che prima ;e fem 
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? 29. Settembrejs 53 s1 |ie | 
dell’anno paflato , doue-il fu |3 
mo, 6 quefto color Turchino2 


DE LETTERATI. 
pre più diftintamente verfo il Mare Criffum. 

Ah. 7. m. 22. f. 30. vna picciola Stella, che-non fi trova, 
notata nel Bayero, alla parte Orientale reftò coperta dalla 
Luna verfo la Macchia ErchPadins . 

Ah. 7. m. 25- t.30. fi rifchiarauano fempre più le macchie 
Terra vita » © ftagnum giaciei, &’l color chiaro giraua din- 
torno alla parte fuperiore ( pel contrario |’ inferiore §’ ofcu- 
rana più ) in modo che cominciò à {chiarirfia h. 7. m. 45.c 
h.8.m. 2. f. 20. paruc tutta bianca verfo Cardano. 
Ah. 8.m. 7. 40. la ftella piccola vfcì di fotto la Luna, 


verfo la macchia Schomberg, e così tette nalcolta m.44.f. 30. 


_ Intorno al medefimo tempo parue Ja Luna tanto rifplen- 
dente verfo’l nodo Orientale, che s’hebbe dubbio che vicif« 


fedall’ombra, mà pel tempo che lalucereftò così fenza, 


auanzare,e per lo {patio che pafsò dopo fino al primo dito,giu 
dicarono che no haueffe ancora ricuperato lume vero: il che 


feguim.2.63.dopo.No fi potè però determinar precifaméte il 


moméro del principio dell’ emerfione, come nè anche quello 
della total Immerfione,e fù il mezzo yn di preffo è h.7.m. 21. 
La ricuperatione del lume feguì coforme la fequéte Tauola. 
Si dee 1. che la 

Penombra Turchina , che ap- 
parue all'occhio h.8.m.48.nel 
confine dell'ombra, non s'erafi | 
prima veduta, eflendo la fer {8 +5 34 | + yaminuto dopo paGd per Ge 

8 29 

8 34 

8 


Tempi Din | Paffaggi dell'Ombra 


S 
8 20 


Atciud la luce ad Ari 


Il primo ditò della recuperatione 
iffarco 


endo 
d iP bra fem re fta- 
tione dell’ om p ss | 4 | 
ta tagliente e fenza fumo e- |? 39 | 6 Toccana Ticoneed Eudefi dalla par-| | 
tiando all’ occhio. Nelche[8 + * | 7 Matine  fsfuro, e pafaua} 
differifce quell’ eccliffe da. 


8 43 Si vidè all’occhio vn poco di Penom. 
bratuarchina nel confine dell’ omb:a 


B parucall’occhio che occupaffe più delterzo del Difco, co- 


me fi notò nel X. Giornale del medefimo anno pag. 125. 
Intorno à 6. m. dopo fi vide ancoracol Occhiale, nel qual 
pur fino 4 quel tempo non s’ era fcorto verun fimil colore. Si 
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158 GIORNALE 
potrà inueftigare fe tali apparenze non vengono forfe da cià 
che i raggi del Sole paffano fopra il Mare, fopra la Terra, 


2.A h.93m.9, fù ftimato il fine dell’ombra vera,la qual fin 
verfo il Nodo occidentale, e fino à g.hore e 16. minuti vifà | 


veduto vn poco di Penombra : Imperoche d’ allora-la Luna 


parue in quella parte molto più luminofa , e fplendente che | 
non pareua prima: Il che dipende dall' eftimatione e bontà | 
degli occhi, onde altri la fino durarmeno altri più.E così | 


vera e total Emerfione haurebbe durato intorno a vn hora, 


3: L’ombranell’ Emerfione parue quafi fempre perpen. 
dicolare, non arrivò però mai ad efferlo perfettamente, te. | 


ftando fempre vn poco inclinata verfo la parte orientale. 


4..Il Semidiametro del Sole era intorno d m.16. f. 2.quel. | 
Jo della Luna m. 16. f. 32. e quello dell’ ombra della Tetra | 
per le cre offeruationi della fettiome dell’ombra non paflaua | 
m.44.E forfe era minore,mà né fi può hauer certezza fino ad | 
“vp minuto, perche le macchie hanno larghezza, e fecondola 
libratione della Luna fi varia il fico loro da quello delle Lu» | 
ne ftampate: fe pure non vi foffe già qualche sbaglio nel fità, 
In quel tempo era vicina alla {ua più gran liberatione , effene | 


doui poco {patio verfo il Mare Crifiam . 


 Quelt’Eccliffe difcorda nel tépo da tutti i calcoli. Nel fine | 


hà anticipato quello det Titi m. 19. dell’ Argoli 30. e d’He: 


kero 27. dal quale differifce ancora in molt’altre cofe, eciò Be 


forfe proviene, perche egli mette i femidiametri de’ Lumina 
ri troppo piccoli, e quello dell’ombra troppo grande , fa- 


_cendo quello del Sole m.15-f. 13. quel della Luna m. 16.8, | 


e quello dell'ombra m.48.f. 29.O pure perche fa la paralafie 
del Sole e moto horario della Luna troppo grande. Toc: 
cherà agli Aftronomi di cercarne la ragione, e di mutari 


moti de’ luminari,fia del fole, fia della lunasò di tutti due ine 


ficme fe l’alere offeruationi fi confrontan con quefta . 


i  Eftato offeruato ancora dal P. Gottignies il qual hauea | 
aggiuftato vn horologio a pendolo che moftrai mezzi fe- ° 


condi: e gliparue Ja Luna tutta eccliffata a h. 6.m.39. fe 546 
dopo mezzodi; Che ella cominciaffe vfcire dall’ombra ah. 8: 
rr. 30. E foffe affatto vfcita, à h.9.m.9. 


InRoma,Peril Tinath 1671... Con licenza de’ Superiori. 


- * 


—— 


| 4 


: | f 
x 


. 
De; 
a 
| 
i 
e 
| 
= 
% 
| i 
/ 
| 
| f 
Po 
€ 
Pa 
a 
KA 
| 
3 
| 
a 
Pe 
ta 
q | 
| 
| 
| 
7 
| 
a 
| 
| 
if 


MOTIVI . E CAVSE DI TVTTE LE GUERRE 


3 bi ~ 


TERATI 


Li 30. Ottobre 1671. 


è 


principali mutatione. de’ Regi Republiche Domini 
e Signorie fucceffe in Europa, Afiaze Africa , defcritte da 
Alberto Lazari. In 4. in Venetia appreffo Gio: Bat- 


A prima Parte di quell’opera riferi, 
= ellVIL. Giornale comprende in 13. Mo- 
) | tinile guerre e mutationi feguite dell’an- | 

¥ no .1494. fino al 1530. ¢ dt qui fino al 
\ j 1560. fi ftende quefta feconda Parte, do- 
i; uerinaltri fette Motiui fi defcriuono all’ 
ifteflo modo,Guerre,Paci,Tregue,affedij 
‘ e prefe di Città, abboccamenti di Pren- 


—_ cipi,e e altre fili particularità fuccedute in quefti 30. anni. 


‘Nel 14. Motiuo ; primo di quefto Tomo, parla della ca- 


dutàe disfacimento della Republica Fiorentina con I’ efal- 


tatione de’Medici'a quel Principato, premettendo vnanar- 
ratione intorno agli Huomini illuftri di quella famiglia, alle 


congiure contro di eft ; difcacciamento e ritorno de’ mede- 
| fimi in Fiorenza.! Nell’abboccamento in Bologna di Cle- 


mente 'VIIs'con: Carlo V. fù conchiufo il matrimonio tra 
Aleffandro de’ Medici nipote del primo;e Margherita figlia 
naturale del fecondo; il qual:ordind al Prencipe d’ Oranges 
fuo.Generale , e Vicerè in Napoli, ch'egli doueffe con tutte 


de forze affalir la Tofcana, e e conforme all’ = 
S 
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del Pontefice . Fi pofto l’ affédio 4 Fiorenza, doue fegui. 
rono varij fatti d’armi;e fù confiderabile quello di Gauigna- 
oe morto ilPrencipc d’Ofanges eolpito d'ar. | 
fate da Simone Guiducci da Montecatino, e da Gaf | 


nanel g 
chibug. 
paro”Beli Piftoigfe. firccede Ferrante 


le 
d 


vonpinvà Palfedio fino è che file li 101 Agg: | 


fto 15 30.con vn capitolo tra gli altri, che foffe in arbitrio 


 dell’Imperadore di dar fe tegpie'gli ordini de’ magiftratial. 


la Republica , c così furono eletti 12. Cittadini, fatti nomi» 


nar da Clemente VIL. de’ più ben affeeti.a cafa Medici oe | 


quali riftrertofi tutto il governo crearono il Magiftrato 


degli Otto di della vita; è della mortere 
quefti formarono proceflicontro atutti quelli ch’erano ati 


comtrarij alla medefima-Cafa. Di maniera che non tiufcì 


poi difficile è far accettarla dichiarazione di Carlo Vide 
12. Giugno 1531. doue ordimaua che Aleffandro Medici 


foffe il capo e Duca della Republica ; eche i Magiftratiee, 


deffero la Ioroautorità neltavolontà'e difpofitione di effot | 


de’fneiEredi, come feguì li 6. di Luglio. 
Nel 15. Motiuo defcriue le guerre fattè dall'anno 1533 
fino ak 1537-da Carlo V. in Germania, Vngheria , Morea 


Africa contro à Turchi ;. nella Prouenza e in Italia Vea È 
Franvefco I. Ré di Francia, con la gyerratra Turchi e Per- 

fiani.Qui ft legge nlagitadi Solimano:in Vngheriaconefer. 
cito numerofo per vendicar |” oleraggio fatto daCarlo-V.e | 
Ferdinando-fuo fratello è Gio. Vainodaya cut havenanb le- 

mato il regno-da lupcéferitogh ; conila ritirata del’medefimo 
Solimano» perche hauédorinteforche Andrea Doria orwpal | 
fato nella Morcase prefo Corone;e Patraffo, dubità checifi 


poteffe vnir con l'Armata Venetiana,. affalir Coftantine- 


, 


poli. 2. Laprefa di ‘Tunigt peraftutia di Ariadonò detto | 
Barbaroffa, Amaniraglio di Solimano, il qual fiafe d*haner || 


feconell’Armata Roffette fratelio:dt Muleaffem Re di Bat- 


baria , ch’ era fuggito in Coftattinopoli per nor éffer vocifo 
come 18. altri frateHi: Onde ingannatit Tunigini ch'erand 


mal fodisfatti del Rè saprironle porte per riceuerlo.. 
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paffaggio e sbarco.di Carlo V. in Africa a’23.Gingnory 
con l efpugnatione.della Goletta, 
gnito e.traueftito,andaua in foraggio co'foldati; evnavolta 
hauendo la fuga da'certi caualli Arabi atutò a portarla pre- 
da vno de’compagni » chenel fuggire cominciò a Jamentarft 
c mormorar di Carlo. V..con inimedefimo!.: Audnti di venir 


all’affalto fù :per ordine-dell’Imperadore.comandito; ches 


ogni Bombardiete -pigliafe di miraéTorrionid Baluardi; 
etutti in vn tempo icaticaffero l’Artiglierie; e furono 1346. 
tiri: Salua d’Artiglierie la maggiore che fia mai ftata, ia, 
qual accelerò di molto larefa. Diqui parti? Imperadore, 


| all'afledio di Tunigie per lonotirie ttamire da Muleaffer 


Re fcacciato da Ariadenose per ta follewatione degli Schia. 
ui nella Gittà.che s'impadronirno dellaFortezzagli fa- 
cilla prela, NelSacco the fidiede} andò tral’altrecofein 
ruina vna Biblioteca de’libri Arabi raccolta da Mabometto! 
Padre di Muleàffem, al qual fur poi reftituita 1a Citta con 
abligo che ei pagafle a Carlo V. pertributo ogni anno due 
caualli Barbari, e due Falconi manteneffe il prefidio Spa-. 
gnuolo:nella Goletta. Quefto Rè rifcattò con due fcudi vna 
{ua fauorita fatta fchiaua 
. Il 16. Motiuo contiene 1.la mutatione del Marchefato 
di Monferrato per la morte fenza eredi di Gio. Giorgio Bo- 
nifacio vitimo della famiglia Paleologa.Lo pretendenano il 
Duca di Sanoià , il Matchefe di Saluzzo, e Federico Gon- 
zaga Duca di Mantoua, al-qual ne fù dato il poffeffo d’or- 
dine di Carlo V. dal Marchefe del Vafto il dì 14. Settembre 
15 36.-per la fentenza data da’"Giudici deputati dall’ Im- 
peradore » che gli fi apparteneffe per la moglie forella del 
defonto. Bonifacio. 2.L*affaffinamento di Lorenzino de’ 


 Medicinella perfona d’Aleffandro ptimo ‘Duca di Tofcana 


nel: 1537. Al qual principato fù poieletto Cofmo (li 10. 
Giugno 15 27. ) come parente più proffimo; con vna condi- 
tione tra l’altre che mutaffe il titolo di Duca in quello di 
Gouernatore della Republica . 3. Il ripudio fatto nel 15 37. 
da Henrico VIII.Rè d’Inghilterra della Regina Caterina d° — 
Ara- 
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Aragona; ¢ lo fpofalitio d’ Anria:Bolèna,ta qual poi fife 
ta morire come adultera , con l’erefia- alete particolarità | 
che deriuarono da quel ripudio . 4: L'apparato fatto da So. | 
limano per mare e per terra contro PItalia; € quello di Fer. | 
dinando Rè de’ Romani contro a Turchi in Vngheria: con | 
la Lega ftabilita li 8. Febraro 1938. tra il Papa, Imperg. | 
dore , e Venetiani contro a medefimi; tutte le guerre fat: 
teco’Chriftiani in Vngheria;Italia,Afiaze altri luoghi da So, 
limano, il qual fececrudelmente morire Soo: prigioni fatti | 
nelleguerre d’Vngheria,e trà quefti ordinò che Sex 
Soldato Auftriaco di fmifurata grandezza foffe vecifo dam | 
Nano; il qual prefa la fua picciola fcimitarra gli fi mifedai | 
torto» tormentandolo in modoche a forza d’ infiniti licui | 
colpi lo fece.cadere'a terra, e gli fegò le canne della gola; | 
“n gran rifo e piacere di Selime Baiazetto figlinolidiSo- | 
Dal1541.fino ab 1548. arrriua il 17. Motiuo, douefivee & 
de la moffa pell’armidel Papa contro 4 Colonnefi e Peri | 
gini, per domar iquali vitimi.vsò Paolo {IL vno ftratagem. | 
ma : finfe divoler farvn Ofpedale nel palazzo de’ Signori © 


Baglioni,e vi fece vna Fortezza dove furono portate PArti- 


glierie dentro a matarazzi e pagliaricci, e- quando i Perugi- 
“ni penfauano che l’ Ofpedale foffe a buon termine » videro 
gettar a terrale mura del palazzo, c comparire de’ Baluardi 
con fopra.2.La rinouatione della guerra in Fian- 
tral’ Imperadore e Rè di Francia, la:moffa d’ Henrico 
contro la Francia; Armata e progreffi di Solimano'in | 
Vngheria &c. 3, la folleuatione degli ‘Eretici ‘chiamati vol- | 
garmente Poweri di Lione c’ hauendo per capo vn tal Mar-: | 
ro feguiuano l'opinione antica di Giò. Husse altri capi della 
dottrina di Lutero. 4. La lega contro 4 Carlo V. del Lan- 
grauio d’Haflia ; eFederico Ducadi Saffonia che ft: fatto 
prigione dal Conte Hippolito Porto Vicentino. 5. L’Inserim 
publicato nella Dieta d’Augufta de’ 15. Luglio 1547.e con- 
tencua alcuni decreti in materia di religione da offeruarfi: 
fino alla celebratione del Concilio | potas 
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“Nel 18. finarrano leguerre e rumori féguitiiti Napolis 


Genoua,Piacenza; Sieria,e Piemonte dal 1547-fino al 1555. 


cioè la folleuatione del popolo di Napoli, perche D. Pietro 
di Toledo Vicerè voleua introdurui l’inquifitione all’yfo di 
Spagna; e fu quietata con l’Indulto vniuerfale dell’Impera- 
dore dato a tutti eccettoche a 35. da lui nominati, € vn in- 
nominato :! La congiura del Conte Gio. Luigi Fiefchi ches. 
tentò d’impadronirfi di: Genoua, e haurebbe forfe hauuto 
l'intento, fe non gli fofle mancata fotto 1a tauola che lo por- 
tò in mare,métre paflaua da vna Galera in vn altra li 2.Gen- 


naro 1547.e° cadavere fi trouò di lia quattro giorno,dopo 
che fù fedato if tumulto : La congiura di Camillo Pallaui- 


cino » Agoftino Landi, Conte Gio. Angufciola, e Contes 

Gio, Luigi Confaloniere contro Pier Luigi Farnefe Duca di 
Parma , che fù ammazzato dall’Angufciola {uo confidente. 
li ro. Settembre 1547. con tutte le guerre feguite per que- . 
fto fatto fu°] Parmigiano e Piacentino: la prefa di Siena dag!’ 


Imperiali il dia1. Aprile 1555 ¢ dilia due anni ceduta da 


Filippo II. al Duca:Cofmo;cioè alli 5. Luglio 15 5 7.con pat-. 
toche pagaffe le fpefe fatte in quella guerra dall’ Impera- 


dotefuo padre; conformefi vede nel 20.:Motiuo. 


Nel 19. fidefcriuon le guerre e varij accidenti feguiti in 
Tranfiluania, Vngheria,e Germania dal 1551.fino al 1557. 
La Lega de’Prencipi Proteftanti contro Carlo V. afliftiti da, 
Henrico Rè di Francia contitolo di protettore della liberta 


Germanica: L’affedio pofto 4 Metz da Carlo V. e ritirata, 


dal medefimo. Dopodiche fece in Bruffelles Ia rinuntia a 
Filippo Il degli Stati appartenenti alla Corona di Spagna. 

li 16. Ottobre 15.5 5. riferbandofi yn entrata annua di 100. 
mila fcudi: e dell’Impero a Ferdinando fuo fratello li 12. 


— Settembre 1556. ritirandofi in Vagliadolid nel Mopaftero 


de’ Padri Eremiti di S. Girolamo: ficome tutte le guerre fat- 

te nella Campagna di Roma tra Paolo IV. e Filippo II. con 

Ja pace fatta li 14. Settembre 1557. 
Il vigefimo Motiuo , oltre la moffa dell’armi Spagnuole, 


contro Hercole Duca di Ferrara,e la caduta de’Cara fi dalla 
| gratia 


| 
164  ;:+G@ELORNALE |; 
eratia di Pauol IV. lor Zio ; contiene la continuatione delle | 
| guerre itrà Francefi e Spagnuoli conta pace conclufali n, 
Agofto 1557. La guerra era il Ré di Danimarcaci Dithi, 
marfi , trà Polacchi , Liuonefi e Guglielmo gran Maeftro de 
Caualieri Teutonici: Il cafo funefto e morte di Muta 
ftrozzato di ordine di Solimano fuo. Padre per iftigatione 
della Roffa Sultana, che in quefto modo .pretefe afficurar 
la fucceffione nell’ impero a {uo figliviolo Selim : Le guerre 
-feguite in Afiatra Selim e Baiazzetto,, cin Africa tra Spy | 
gnuoli e Turchi: e in particolar la prefa fatta. da Spagnuoli | 
del Caftello delle Gerbi, doue effendo affediati da’ Turchi | 
lo difefero brauamente; ma poi alla fine cederono per effer | 
— mancati i foldati,viueri,e ogni altra cofa,fino l’acqua in mo. 
“do che bifognò farne della dolce dalla falfa per via di lam. 
biccchi che in 24..hore gocciauano 35. Batili: Di quefta, 
mifchiata con quella de’Pozzie Cifterne fe ne dauano due | 
Inghiftare per foldato; poi fi venne a fegno che ogni foldato 
gettaua vna fpongia attaccata ad vna corda in vn vafo mez 
zo d’acqua, e quanto ella ne riceueua, era la {ua portion 
per vn giorno. — 
Refta d’auuertire che fi mettono a fuoi luoghi diftefi i ca- 
pitoli di tutte le Leghe , Paci, Tregue, ¢ Refe di Citta fe- 
guite in quefti 30. anni: i viaggie abboceamenti de’ Prin: — 
cipi come di Francefco I. con Glemente VII, in Marfiglia 
cheiuicreo quattro Cardinali Francefi ; di Carlo V. in Bo- 
Jogna col detto Pontefice, doue dichiarò inualido il ripudio | 
d’Henrico VIII. e’ matrimonio con AnnaBolena: del me- | 
defimo con Pauolo III. in Roma l’ anno 1536.in Nizza, | 
1538.in-Lucca 1541.) einBuffetto tra Cremona, e | 
In oltre hauendo veduti diverfi Ruoli da notitia de’ mi-’ 
gliori foldatic’ hanno feruico nelle guerre da lui defcritte ». 
facendo l’elogio de’Generali e Capitani infigni,come Mala 
telta Baglioni, Aleffandro Vitelli, Camillo Orfino ; Prene. 
cipe d’Oranges » Ferrante Gonzaga , Alfonfo d’ Aualos det- 
to Marchefe del Vafto, Fra Giorgio Vefcouo di Varadino. 
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EParaliaffi Rifrattioni concorrono nel far apparire» 
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vecifo a tradimento nel Catello di VVins:- Luigi Gritti 


gliuolo naturale'd* Andred amatoatal fepno da Solimano, 


che lo ammife fino ne’ configli del Divano; honore non, 


fates fin allora ad altro Chriftiano ; e Hibrahim Bafsà prima 
fauotito & poi per varie calunnie caduto dalla gratia di 
Solimanosil-qual hauendo giurato, che in vita fuanon Phau- 
rebbe fatto morire, per non romper il ginramento s’apprefe 


il configlio d'va Dermis; e fir, -chegli foffe data la mortes». 


delle more. > 


‘ € 


mentre Solimano dormiua, effendoche il fonno è imagine» 


 REFRATTIONI E PARALLASSE SOLARE 


| «del: Dostore Pietro Mengoli Lettore di Meccaniche nello 


Stadio Bologna . In 4-In' Bologna per Herede del 


+ i 
7 } f 4 


Ly Ve Stelle‘in altro luogo da doue fon veramente, e ben- 
che tra di' loro fieno contrarie nel modo ; perche vna le ab- 


baffa, e l’altra Ie innalza fopra la linea del vero luogo; han- 


no:tuttauia l effetto così mefcolato ¢ difficile a fepararfi 
che fi potrebbero faluar quafi tutte I’ offeruationi , tanto di- 
minuendo che aumentando l’vna e l’altra: e fin hora non s'è 
arrivato a faper precifamente quanto ciafeuna operi da per 
sè fola. Il che fartbbe:di siouamento agli Aftronomi, i quali 


feruendofi della Parallaffe: per determinar Ia diftanza 
grandezza de?Pianeti , e la quantità degli Eccliffi Solari fe- 


‘condo i differenti luoghi; tanto più in quefte operationi s’ 
accoftarebbero al vero; quanto ella foffe più conofciuta , e 
ridotta a termini più precifi. Per trouar la Parallaffe del fo- 


Je fiè penfato à varij modi, eil più antico è quello degli 


Ecclifi lunari vfato da Hipparco e Tolomeo, poi della Di- 
chotomia 6 Quadratura della Luna,di cui feruiffi Ariftarco, 
e dell’ alere fafidella medefima : e’l più moderno fi è vno 


prefo dall’offeruationi del cammino di Venere e Mercurio © 


Sotto la faccia del Sole, del quale penfaua di valerfi Eue- 


lio. 
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fio. Ma tutte quefte maniere par che fieno incerte e falla | 


dalla diuerfità dell’opinionj dichi leadopra. 


Hora queft’Autore penfa d’hauer trouato il modo di de; 


— terminare la Patallaffe etiandio mefcolata con la Rifrattio. 


ne, feparando:l’vna dall'altra col mezzo di due Equationj, 
La prima egli fi. trowando I’ altezza del Polo d* vn ‘mede | 


fimo luogo in due maniere, prima per yia della Stella pola. 
re in cui fuppone Rifrattione fenza Parallaffe : riducendo in 


fecondi Ie diftanze vife(maggiore e minore)di quella Stella 
dal Vertice; e a cialcunafomma aggiugnendo numeri. dif | 
frattionc trouati:con proportione da vno ch’ ei fuppone per | 


la Rifrattione totale: Poi troua la medefima altezza pèr 


mezzo del Sole doue mette Parallaffe e Rifrattione infiéme; 
riducendo in fecondi le diftanze vife folftitiali dal Verticee — 
aggiugnendo i numeri di Rifrattione corrifpondenti fecon | 
do la fua regola; e quelli di Parallaffe proportionali al Dia- | 


metro det Sole; ch’egli ftabilifce effer la State 
31.5. fecondi, el inuerpfo 32. minuti e 5. fecondida 12. 


offeruationi differenti fdtte al Gnomone di San Petronio, | 

| La feconda Equatione fi fà per via della diftanza de’Tror | 
pict offéruata'in due luoghi: differenti notabilmente di Lay 


delle quali piglia il mezzo Aritmetico.. . 


La 


titudine ; riducendo: fimilmente in fecondi l’altezze ,.€ 29, 
giungemdoi numeri corrifpondenti di: Parallaffe e: Rifrat- 
tione re fi ferue dell offerwationi fatte in Bologna in quefti 


vitimi anni,e di quelle di Bernardo Valtetofatte in. Nosim; | 
berga verfo il fine del 15.fecolo,fupponendo:chenel rempa | 
di mezzo né fia ftatanel cielo variatione fenfibile.C6 quei | 
Equationi troua vn numero’ incognito di Rifrattione mcne 


vn.altro di Parallaffe vguale ad vmcerto riumero di Secondi 


Comparandole poi infieme tutte-due:ne fepara edeteimina 


la quantita, e pretende di dimoftrare,che la Rifrattione ort 


zontale fia 1, min.5:8.fecon. 6. terzi(la:qual'effendo-di gran 


lunga minore di 30-.¢ 32. come fi mette ordinariamente, bir 
fognerì vedere fe concorda con l’offeruationi)La Parallafle 


orizontale eftiua del Sole 38. fecon.4g.teszi . La Parallaffe 
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orizontale hiberna del Sole 40. fecon. 4. terzi:L’altezza del _ 
Polo di S.Petronio di Bologna nel principio dell’anno 1656 
gr. 44. min. 28. f 56. L’altezza del Polo di Vraniburgo nel 
principio dell’anno 1582. gr. 55. m. 5 3. f. 27. E l’obliquità 
dell’ Ecclittica gr. 23.m. 28. f 24. Mette feparatamente le 
Tauole delle Rifrattioni, delle Parallaffi Solari , dellA{- 
cenfioni rette, e delle Declinationi dell’Ecclittica . : 
‘ Hauendo nell offervationi fatte al Gnomone di S. Petro» 
nio trouato diuerfità confiderabile, la credette al principio 
deriuar da qualche variatione regolare del Cielo , ma dopo 


ha dubitato che poffa venire dalla truttura dell’ifteffo Gno- 


mone. 1. perche l’aria appreffo il buco dentro la Chiefa non 
è vgualmente proportionata con l’aria di fuori, fiche in part 
diftanza dal Vertice non fono fempre pari le Rifrattioni . 


- 2.°L’ aria efterna non è fempre ferma nè moffa vgualmente, 


onde tremolando la fpecie del Sole non entra fempre nel - 
buco per angoli vguali al centro di effo.3. non effendo fem-. 
pre vgual quantità di lume nella Chiefa , refta P occhio ta- 
lora dubbiofo de’termini veri della luce,e dell'ombra. 4. v'è 
dubbio che fiafi moffo il Gnomone , peròche per rapporto 
del Signor Bartolomeo Proualli, le catene trafuerfali della, 
naue di mezzo della Chiefa, quando fù fatta di nuouola., 
fabrica, erano molto ben tefe e diritte; ¢ hora fono tutte 


— curue: fegno euidente , dice egli, che i pilaftri maeftri fi fo- 
no Pvyno alPaltro accoftati,e che fi è innalzata la Volta fopra. 
. i capitelli de’ Pilaftri. Onde fi può dubitare che fi fieno 


moffe anche le Volte laterali, che non fono ligate con cate- 
ne che fi vedano per trauerfo;e per confequenza, fe la Volta 
orientale è calata » farà altresi diminuita l altezza del Gno- 
mone; fe fi foffe alzata» farà crefciuta. In oltre fi può du- 


| bitare fe’] centro del buco ftà tuttauia perpendicolare fo- 


pra la linea delle Tangenti, e fe’lpiano pel centro del buco, 
e per fa linea delle Tangenti è Verticale. 
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| OSSERV ATIONE DELL’ECCLISSE LVNARÈ | 


Leo in Bologna li 18. Settembre 167 e 


» Offeruationi d’ vn medefimo Eccliffe i in vari) luoghi 
riefcono care agli Aftronomi, perche dalla differenza, 
loro ritraggono varie cognitieni 5 fperialmente intorno alle, 


Longitudini de’ Paefi: onde effendofi riferita nel Glornale | 
antecedente quella fatta in Roma dell’ vitimo Eccliffe lus | 
mare s'è giudicato a propofito di dar altresì quefta fatta in 
Bologna dal Sig.Geminiano Montanari;in compagnia de’Si- 


gnori i Co. Profpero Fil. Caftelli , Vliffe Gozzadini , e Dot. 


sore Agoftino Fabbri,e molti altri, notando la diverfità che 


è tra di loro. 

Accioche non mancaffe alPofferuatione P efattezza chefi 
ricerca, fopra vn alta loggia del Palazzo de’Sig. Campeggi 
accomodarono gl’ itrumenti neceflarij, per notar il tem- 
po, e la quantità dell’ofcuratione. I, Vn Seftante di legno di 
6° palmi e mezzo di Semidiametro, minutamente diuifo in, 


modo che moftrava ogni due minuti, rettificato efattamente | 


à più rifcontri : e aggiuntaui vn’altra diuifione di 30. gradi, 
che regolati da altro centro moftrauano il rimanente de’60. 
| oradi a ai 90. della diftanza dal Vertice . A quefto feruiuain. 
luogo di traguardo vn Cannocchiale , fermato ftabile» 
| fopra vno de’lati, dentro à cui effendo accomodati nel con, 
corfo de’ fochi delle Lenti, due cappelli in croce fegnauano 


il mezzo: e sera rettificato il fita del Cannocchiale con las | 
diuifione de’ gradi mediante P altezze meridiane a giorni, | 


auanti . 


If. Vn Horologio a pendolo ,.che i, minuti con: 


| tanto fpatio, che ‘ad occhio fi i potena giudicar de’quarti , ed 


anche degli ottaui di Minuto, e quefto fù rettificato. per ioe 


giorni alla linea meridiana di S. Petronio. 

III. Due Cannocchiali, vno di 16. palmi e l’altro di 9. 1 
qual haucua la reticola nel concorfo de’fochi, e invna ve- 
qui Loan va campo di 41. min. nel ciclo. 
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+. La mattina innanzi fù fatta P offeruatione del Sole al 
Gnomone di S. Petronio, etrouatele Tangenti = © 
Del Lembo fuperiore f@1287 corrette per ra- £91337 
Del Lembo inferiore 193070 gione del vanes 3020 
Da quefte,corrette con la Rifrattione e Parallaffe del Sig. 
Caffini, ne viene il Diametro del Sole 31. min. e 16. fecon. 
E la diftanza del fuo centro dal Vertice di Bologna gr. 42.0 
min. 40. fecon. 27. Di modo chela declinatione del Soles © 
dall’Equatore era gr. 1. min. 48. fecon. 38. B. E cosi per le 
regole de’triangoli sferici la Longitudine di effo gr.25.min. 


B27. fec.10. np. E dalle tauole del Sig. Caffini veniua 


min. 27. fecon. 36. da quelle di Keplero fecondo 1’ Hekero 
— gr.25. min. 21. fecon. 4. da quelle del Lansbergio gr. 25. 
min. 16. fecon. 28. | 
Scorgeuafi l’Orizonte in tutte due le parti doue s’ hauea- 
no ad offeruari Luminari ,e da occidente era più alto del ‘ 
liuello dell’occhio cinque minuti per Paccliuita del terreno 
iui affai vicinoà monti, eda oriente cra giufto a liuello. 
Auvicinandofi dunque il Sole all’orizonte, fù veduta la, 
Luna gia tutta fuori, e benche foffe immerfa in groffi va- 
ori che quella parte ingombrauano, fi vedeua nondimeno 
efferella già ofcurata » e fecondo vn dubbiofo giuditio fat- 
tone coll’occhio, e col Cannocchiale, era eccliffata circa, 
la metà del fuo Difco. | 
Offeruofi ? altezza del centro di effa dall’ Orizonte nel 
momento appunto che fini di tramontare il difco Solare, e 
fù trousta di 35. minuti. L’altre offeruationi fuffeguenti fi 
veggon diftefe nella Tauola quì addietro. 


TA- 
“n * 
| 


| ta a drittura del cétro e Mare Crifisn 
6 «1715 di 8. 2.20] Emerfione dall’ ombra 4°. avant 
3 3° fe nell’iftefo tempo apparue laStelj 
| letta verfo il mare Crifimm » VD POCO 
più alto. 


N.d Da H.D.M MAH. D. Mi vantita e palla 
{dal Ver. les le Stel. per l'horol. 
I 161.576. 0. 3° | La parte luminofa ditt 
} di inofa diti 1.¢ mene 
2 [62.e09|7. 5.2617. §. 2c] 1. Dito al Lembo interio 
13 64. 9} 7-12.10] 7. 12. Immerfione nella Penobri.Si vide! 
vna picciola Stella erfo Grimalde 
14 7-18. of 7. 16, Immerfione nell'ombra totale .. 
-— 
65.45|7. 21.1217.22. of Ilcorpolunare cuoprì la Stelle 


LÉ 73:47 8. 6.2018. 7.30 La parte luminola quali 1, dito 


Wi À 


8 175*15/8. 15. 20/8. 15.30 diti 23 ad erifarco 


g 8 diti 
i 9 75» 53 I9. >| I9. O ted diametro 
A suna e così 
3 | "e era 3 e 


(un quinto: donde fi 


11177, 9 8. 1058. 27. La macchia di P/- 1 diam 
77225 27.19 È (coperta (dell'ombra dti 314 
cioe 7.51.15. 


12/77. 33 8.28, 4618. 28. o| Laparteluminofadi 


. inti. 
tÎ 4. €4. quinti 


60. 24:8. 36. 3/8. 35.30 ditis.e 3. quarti 
174160. 55/8. 38. 3258.37. 30] diti6.e 3. quarti. Già fi vedeuns 
tutto Ticone | 


ato 


i16/62.47|8- 49. 1518. 48. 30, ___quafi diti 9, 
17}63. 15/851. 53]8. 51.30!  ditigemezzo L'ombraa Plime 
18/64. 718.56. 5418.55. 30) dici to. poco più 


19 64.58 1.44/9- I. diti 10 e3.quarti. Allora fi vi | 
de tutto il Mare Crifium 


15/61.49|8. 43. 4118.42. ©} quafiditi7.e 2.cerzi | 


20/650 I1 a, © 3 Fine dell’Ecclfle vicino 4 peramo 
Vendelino 


Fine della Penombra. f 
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.. Dopo lEccliffe s’andò verfo la mezza notte ad'offeruare. 
in S. Petronio Parriuo della Luna al circolo meridiano, ¢ fi 
trouarono le Tangenti | 8b 


Del Lébo fuperiore 100133. fcorrette per ta- f100183. 
Del Lébo inferiore 102083. \ gione del bet: 02033. 


a Dalle quali fi deduce.la diftanza apparente del centro 
i di lei dal Vertice di Bologna (corretta pero conla Rifrat- 
tione ) effer gr. 45. min. 20. e il Diametro della medefima | 
A min. 31. f. 29. ma poi corretta con la Parallafse rimane Ja, 
vera diftanza dal Vertice gr. 44. min. 35.f. 30. chedàdi 
0 


declinatione Auftrale defla medefima-min. 6. fecon. 25. 
Stabilita dunque la longitudine della Luna nel tempo 
della vera oppofitione , per via del vero luogo del Sole nel 
mezzo dell’ ecclifse, dedotto dall’ ofseruatione del giorno 
ananti e dopo al Gnom. di S. Petronio gr. 25. min. 46. di © 
da quefta e dalla declinatione per gli obliquangoli sferici fi 
raccoglie la Latitudine della medefima Luna quando arriuò © 
alMeridiano di Bologna, efser min. 32. fecon. 32.5. A. 
| Cheè molto maggiore di quella che dauano le Tauole del 
Keplero, Lansbergio ed altri. Onde non è marauiglia, fe P 
Ecclifse ha durato afsai meno di quello che fi-deduccua per 
dette Tauole, hauendo ella hauuta in quel tempo maggior 
Latitudine, e per confequenza tagliata l'ombra della Terra 
in fito più lontano dal mezzo di efsa., c con vn taglio più 
brene. Il che fi dinotaua etiandio da certo fplendore {purio; 
che nel contorno di efsa ; verfo l’eftremità dell'ombra della 
Terra l’andò fempre accompagnando: fegna; dice l’offeruas 
tore, che’! confine della luce non era lontano. 
_ Si lafciò P horologio carico nel luogo dell’ offeruatio- 
ne, ela mattina feguente rettificato al momento del me- 
z0 giorno fi trouò corrifpondere efattamente; effendoli nel- 
lo fteffo tempo offeruata 1’ altezza del Sole alla meridiana 
di S. Petronio, oue furono le Tangenti 
Del Lembo fuperiore 925 36 7 92586 


Del Lembo foperiore 94347 dalle quali. 
fi de- 
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fideduceik luogo del Sole np. gr. 26.m. 26. 8. da cui non 
varia pure vir quarto di minuto il calcolo del Sig-Caffiniche 


dà gr. 26. 26. 24. | I 
fopra Pofferuationi di que Eccli(fe. 


Ancorche ognuno pofla veder dal confronto le differen BM 


ze che fono tra le offeruationi di Roma,e quelle di Bologna 
per rifparmiarne nondimeno la fatica , fi metteranno qui 
fotto le principali. 

I. Dalla prima dellofferuationi Romane fi caua la dimora 
nell’ombra effere ftatah. 1.c m.-35. in circa,e dall’ altra del 


P. Gottignies quafi 1.h. e m.32.Ma in quella di Bologna m. . 
45-fec. 5 5.per le hore prefe dalle Stellesò 46.30. per quelle | 
dell’horologio : La qual differenza effendo quafi più della, — 


meta, è difficile d’ indouinar la cagione d’ vn tanto fuario: 
fe non foffe che in Bologna habbiano prefo per lume vero 
della Luna il colore della parte fuper. del Difco più chiato 
di quello dell’ inferiore (e forfe per quefta medefima ragio- 
ne hanno giudicato ancora che al trambtat del Sole la Luna 
foffe la metà folamente eccliffata ) Tanto più perche effen- 
do l'immerfione , el’emerfione quafi vguali ; e non hauendo 
| nè l’vna nè Paltra durato più d’vn hora intera , fela dimora 
foffe ftata sì breue , l’ Eccliffe non haurebbe in tutto durato 
che 2.h.m.46. 6 poco più:E nddimeno l'hanno effi medefimi 
offerurato quafi h. 3. dal tramontare del Sole, è già Phaue- 


uan creduta eccliffata circa la meta: e così era di meftieri. 


. che hauefe cominciato 30. m. prima . » 


S’aggiunge vn altra congettura prefa dal tempo trafcorfo 
tra vn dito e mezo prima dell’ immerfione, e l’ immerfione 


totale: peroche mettono m. 15. fec. 30. ouero m. 17.€ 42. 


Tec. e per la comparatione a diti dell’ emerfione non poteua 

IK Varia ne’ diametri, quello del Sole fi mette 31. m. 16. 
fec. quello della Luna 31.29. affai ‘più piccoli di quelli di 

Roma, dove quel del Sole è m. 32. 4. fec. e quel della Luna 

23. 4. E bifogna che quefto venga dalla diverfa maniera d’ 


offernare;e forfe quella che fi fà con la luce trafmeffa pet vn. 
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buco ad vnagran diftanza, rende la fpecie de’ Luminarisì _ 


poco chiara:verfo gli‘orli per la poca quantità de’ raggi, che 
mandano. le parti eftreme di effi, che riefce infenfibile pe? | 


yno fpatio confiderabile ; e così idiametri fi pigliano fem- 


Il diametro dell’ombraè altrefi molto.più piccolo: met- 
rendofi folamente di minuti 85. 15. fec. ma deducendofi 
dalla comparatione fatta col Diametro della Luna,fuppofto 
troppo piccolo , fe fi calcola col diametro prefo in Roma fi 
trouerà quafi 86. m. A 


._IIL Perche nell’offeruationi di Bologna no fi notano quafi 
- ditiinteri , mà folamente parti, e farebbe fortuna che vn al- 


tro le notaffe, non fi può far il confronto per Ja differenza, 
de’ Meridiani,fe non in poche come fiegue. A Roma fi nota — 
l’arrivo ad Atiftiteo m. 48. in Bologna 4h. 8.m.15.fec. 
20. 6 30.11 ché da felamente 2.m. 30.fec.6.40. di differenza. - 
A Roma il 3, dito è a h, 8. m. 25. £ 34. E a Bologna h. 8. 
m. 19. che dà m. 6. fec. 15. di differenza. °° : 
A Roma il:9. ditoè ah.8. 54,24. Ea Bologna è quafi 


2 


ah.8. 44.15, 8.48. 30. che dà di differenza m. 5- 


A Roma il Mare Crifum fi vide tutto illuminato tra 1 
decimo c vndecimo ditod h. 9. m. 2. fec. 56..e in Bologna 


ah. 9.m. 1.fec. 44.0 vero h. g. 1, E così non vi farebbe dif- 


ferenza fe nom 1; m. 12,f..6 1. m.€ 56. fec. ( Ma perla pro- 
portione del moto delFombra fi può.dubitare di quefta of- 
feruatione, poiche notandofi, che ‘Ia luce non atriuaua per 
ancora a 11. ditt, non baftane:z. m, e 30. fec. che mette fino 
al fine per far più d’yndito») Pa Romadal!’ illuminatione» 
del Mare Crifzum fino al fine vi fono 6. m. 4. fec. 

ui fù il fine intorno a h. 9. m. 9.6 h.9. m. 9. fec. 25.2 


Bolognah. 9. m. 3. ò 3. e 1o. fec. II che da 6. m. poco più ò 


meno di differenza di Meridiano. 

La Penombra fi mette a Bologna fparita 3. m. dopo l’om- 
bra, e qui più-di 7. m. dopo: il che moftra dipender ciò dall’ 
eftimatione degli occhi. Sifarebbe defiderato il calcolo 
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per-vedere quanto era la Rifratrione . 
— Tocchera agli Aftronomi di vedere;fe P offeruationi fatte | 
al Gnomone di S. Petronio baftano per corregger i motices 
lefti, ed effendo elleno tanto: differenti in particolar nella, 
| Latitudine della Luna, fe fi debba temere quel che accenna 
11 Sig. Mengoli nel Difcorfo, di cui s'è parlato qui fopra.. 


tit 


“a 


n alcunie i del Gios. Anteced-£ no fearhi elt'errosi « Al principio 33. o inluogo diy 
E fu il un di pref ws, 


f 


In Roma per Nicol’ Angelo Tinaffi 1671: |, 


Con licenza de Superiori , e Priuilegto « 
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HISTORIA; er METEOROLOGIA INCEN- 
dij Aetnai anni 16 69. Ioan, Alphonfi Borelli è in Acde 
 demia Pifana M athe/ €05 profe efforis, Acceffit ref pon fio oad 
— cenfuras R. P, Honorati Fabri contra {uit librum deVi 
In in ‘Oficina Dominici 
Ferri. | 


A \ Nei ‘«di ‘riferir hiftoricamente, gli accidenti 


i efaminar la vera cagione , e origine di 
jfimili effetti: E perciò dourà gradirli 
quale fifa l'vn cl'al- 
Ne. due primiCapi de’20;. iri cui l’opera fi dinides ve la 
topografica del Monte;fua-altezza;luo- 
ghi,fiumi fonci; alcuni de’:quali fono di-natura di folto, 


 falmiitto, bitume; ed vno: nel territorio di Franca villas. 
. manda fuoti' folo'odore ma fiori bianchi di. 


aperitiups eplrgante. Feeble . 


v:Del'altezza perpendicolare del Monte.sit giudicato 


dagli Autori: perochie- alcuni hanno ftimata, 
maggiore dis, miglia da ciò che ia-alcaiMare fi yedeva la 
V 


"Velli: degl incendij di 
!Mohgibello fi fono per lo} più contentati. 


- occorfi nel tempo del fuo ardere ; fenza 


es. , . ve, 
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cima lontano 200. miglia: Ma il Signor Borelli per altre‘ 
offeruationi la crede non paffartrè miglia : l’afferifce non. | 
dimeno fuperiore all’altezza dell’ Atmosfera per la feguen. 
te fperiedza: plimafihe cht 


fommità del veggon'tutta ta Sicilia con le'Citta,e 


così pare loro toccarti con man 
pace ig atig, e gicini all’ geghio,gel modo c 
al fondo di qualche pelchiera s’alzano per la rifrattionée 
apparifcono le pietiuxze vicine alfa fuperfigie dell'Acqua, 
Nel 3. € 4. capo dà vna notitia fuccinta degl’ incendij 
antichi; maggiore dì quelli del fecol prefente, e paffato;e 
diffufiffima dell’vitimo 1669. con tuttele particolarità of- 
fefuate dal principio. 8. Marzo, fino al fine Ti, Luglio. 
alttine principati Yaccennaranno gi fotto. 
‘‘’r. 8: Marzo fi cominciò veder l’atia ‘ofcura nel 
ftello di Pidara , ea fentir tremuoti che durarono fino agli 
vndeci» nel qual giorno s’ aperfe, da mezzodì a Tramon- 
tana vna gran Feflura lunga 12. miglia, e larga 5. in 6-piedi, 
arriuando da S. Lio.fino al colle che fichiama Mozte For- 
mento. Sotto la medefimadirittura meridiano s’aperfe- 
ro dinerfe voragini , ela maggiore fù vicino à Moapelieri 
virmiglio,e mezzo » donde vfcirono fiumi di materia in- 
fuocata elliquida, che opprefle» e disfece molti luoghi. 
..Nel viaggio, e corfo diquefta materia fi videro due ef- 
fetti-ftrauaganti : vno à 12. Marzo dopo rramontato il Sole, 
chie ivnaparteidi quel Torrente, largo quafi due miglia, 


icendendo alla yolta di mezzadi,¢-vrtando nella radice 
fetrentionale del colle di Monpelieri , lo fcauò » e trasforò 
in modo che vfcì dalla parte meridionale; e:ppfcia cadde 
Ikcolle.verefto:tutto atterrato. L'altro li 4. Aprile » però- 
chei:zrriwaro ; vicino ® Catania ad vna vigna » e collina» 
dè PP.:Giéfuitila girò tutt'attorno ; ¢.con grandi ¢ iterati. 
vrti fpiantata la portò tutta di pefo dal-fuo.primo luogo 
fopra vn' alero podere’, è fi vide la vigna. col fuòo.terreno 
fin che fopragiunta altra corrente: reftò 
di là qualche affatto soperta 
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voragirie gran‘quantita di'cenerirenzi pietre che fe ne 
fece yn monte alto intorno a 150. paffi, e due: miglia.di 
cirtuito; e fù chiamato dagli Ruima .:' Con- 
tinuò à piouer fimil materia pertrè in tanta copia che 
riempié pet 15«miglia campi, vigne; e valli, ene fù portata 
da venti fino in Calabria. Bice: 


Non effendofi prima de’25.Marzo yeduto cofa alcuna 


di nuovo nella bocca fuprema,s’vdi fcuoter la terratanto in 
alto che a baffoe nell’ifteflo tempo quella parte del Monte 
che s’ergeuaa guifa di torre fopra vn gra pianosfi profondò; 
vfcendo al principio vna colonna. altifsima di fumo,!e rena. 
quefta caduta l’orificio dell’antica voragine che non 
giraua più di trè miglia, fh offeruato: maggiore di 6. Gev- 
tò fuori con gran violenza fafsi di fmifurata: grandezza tra 


quali di6o.palmi lontano dalla bocca vn'migiio, 


con tant'impeto che ficcoffi dentro tetta più: di 90- palmi. 

Ne’tré capi fegaenti parla.15 della forma, confiftenza, 
mole, evelocità di quella materia Ta qual dice ‘che in ve- 
der Paria perdeua il {uo color roffo,diuerendo nera ,-e dura 


corie fpima di ferro: che:non'è>per tutto foda vgualmien- 


te; hà Je parti di figura irregolare , e: contiene in ‘ogni 
buco, e fpiraglio quantità di Sal-Ammoniaco. Quarito alla 
velocità ‘non fi può determinare riuftendo maggiore., e mi- 
nore fecondo lè circoftanze!: Imperoche nel15:37. fece 15. 
miglia in 4. giorni dalla Schiera del? A fine fino-à Monpilieri, 
come riferifce il Fazello :alPineontro nel 1614. due fole» 
migliain ro. anni,come narra il Carrera: Equeft’vicima, 
volta nello {patio ditré mefi 12. miglia; e non fi moffe» 


‘12. Della quantità della materia ‘vfcita in queft’vitimo 
incendio. Dalla lunghezza, minore di 12. miglia , lar- 


ghezza , e profondità:(che non effendo per tutto vniformi 


fuppone Pvnavn miglio e due terzi » e l’altra trè piedi ) 
ne deduce che la materia liquida non fia ftata più di 60, 
000, 000- paffi Cubici . 

Il 


AMîr3, di Marzo cominciò vicir da. quella riuoua_;. 
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178 TGIORNALE: 


I Mette Reina che non paflas 50; paffi d due 


miglia di circuito, forma vn corpb conico di 15; 200. 

L’arena buttata per: tré mefî, non. contando quella fottile 
portata via da’venti » calcola che 17, 9 13:75 0. pafsi 


cubici: Di modo che tutti infieme fanno'93s 83 75 
cubici ‘ 


Calcola. poi la dell” Etna; chepone ficuramente. 
maggiore di 13 4.007.200 5903 000. pafsi cubicisonde la map 


teria. vfcita viene ad effere.menò d’ vna ma parte 


Della: ‘comunicatione del. ,Mongibella con Holey 
Eolie; e col Vefuuio. in Compania; » Ja; qual fù afferica da, 


molti» & vitimamente dal P; Kircher. nel fuo Mondo fot 
terraneo, di;cui fi ragionò nel XL. Giorn. 1670. Mà quel? 
Autore da reproua, moftrayche il’ Monte per entro. è mal, 
. ficcio, non vote: e con cauita fino. al niare;; e-che;non folo 
non comupichi col: Vefunio;;imà nè meno:vna con l'altra, 


le fue voragini; affermanda chela nonfi fends più 
fotto di 100. pafsi. .. 


li 


L’altra parte che rimane dellibro,. capi tutta 


Gfpende nell’efaminar la produttione di fimili incendij. | 
I. Dopò hauer nell’ottauo capo dimoftrato quanto lungi 
dal vero ne habbiano. parlato gli Antichi, & alcuni :de'Mo- 


derni,paffa à difcorrer nel,9.del Calor nel 10 
della poluere d’Archibufo. . . 


_ Per maggior intelligenza del primo. fà dye sali deratio- | 


nivna intorno all’origine de’ corpi fulfurei, bituminofi » & 
altri fimili da lui ftimati matrici, e feminarij del fuoco, efa- 


minando s’eglino fi producan di nuouo, e proua di sì contro 


Popinione de’Chimici ; che credettero la materia: ignea, 


ingenerabile, ¢ poterfi folo feparar , ¢ trasferir da yn luogo — 


all’altro : Così penfa che fotterra vi poffa effer quantità di 


tai corpi ò generati di nuouosò raccolti per viadi canali fot- 


terranei. 


L’altra confideratione fi è intorno al modo, con cui quei 
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| DELEPTERATI. 179 

tilore; che'giace fopitò efepolto in detti corpi dliofi, s’ec- 
citi, e-crefca, &aléuna volta:s’infianimi. Moftrando Pefpe- 
rienza,che corpi minerali, e-vegetàbili feiiza calor di Sole, 
ò eli ‘fuoco: efterrio ‘acquiftané’ calore y mentre ‘né’ luoghi 
chiufi s'imputridifconò , e fermentano: inoltre che pofte al- 
cune goccie.d’olio: di vitriolo in olio di tartaro que’ liquo- 
ri firifcaldanò, e botlonò ; chela'calce inhumidita-eén ac- 
qua, ò vapori acquei fubito bolle, e manda fumi :  Conget- 
cura!’ Autore che in ogn’vhò di quefti modi fi poffa ne? luo. 
ghi fottérranef'eccitar, & aumentar il calore, notando che» 
fe in detti luoghi fon foffe aria,quell’ efalationi igneè'hon, 
verrebbero fopra’, mà {old farebber qua, elà agitate. E 
queft’agitatione gli pare cagion fafficiente per conferuar, & 
acctefcer' il|calorinterno , e fermentatione de’ corpi fot- 

> Per efplicar poi, come s’accenda la materia bituminofa, 


» 


‘ fivale dell’efempio della poluere d’Archibufo,la qual effen- 


do compofta di folto falnitro; e carbone, penfa che il car- 


bone ferua ih luogo degli-ftoppini intinti nell'olio , 6 folfo, 


#quali non folo s’accend6n-prefto, mà fanno vna fiamma, 
e maggiore, e più chiara di quella che fà vna mafia di folfo, 
ò bitame. Parla dell'oro fulminante che fi fa di metallo 
fciolto in Acqua forte,e d’olio ditartaro; come anche d’vna. 
miftura di folfo, falnitto, bitume» e calce > ches’ accende» 

II. Perche dunquel'Etna abbonda di folfo, bitume ; vi- 
ttiolo, e tartaro,& altre materie facili è fermentarfi, preten- 
de nell’11. capo,che poffan quiui formarfi mifture fimili alle 
fuddette, poluere d’Archibufo,oro fulminante &c. le quali 
s'accendano in diuerfe maniere, e gli fembra più verifimile, 


“econforme all’offeruationi quella con Pafperfione'd’acqua. 


III. Nel 12. fiparla della materia vetrificata. Si come. 
dal Solfo,e bitume liquefatti non fi fà mai vetro, fe détro la 
fornace non fi mettono breccie , e fabbia mefcolata co’fali 


— eftratti dalle ceneri, la qual fi liquefà;e acquitta la confiften- 


zadelvetro : Inoltre, fi come il fuoco rinchiufo facendo 
gran 
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180 GIORNALE, 


gran forza d’yfcire, fe incontra vn fianco debole 710 ecm. 


| perà facilmente, e dalla rottura vfciranno con fumose fiam. 

male parti del muro; poi il vetro aceefo:».che a vifta dell'a 
ria diuerrà duro: Nell’ifteffo modo s’imagirta che fucceda 
nel Mongibello', cioè nelle cauità laterali effendo raccolta 
quantità di materia ignea vi s’accenda, eliquefaccia. Hage, 
na,eterra vicina.in mode che fi vetrifichi, e il-fiag, 
co del Monte efca fuori,comes’é detto-di fopta. 

IV. Dell’ampiezza, forma;e fico della nuova Voragine, 
dell’accenfione , e caduta della parte fuprema» e della ge 


neratione di quella rena,trattano i trè capi feguenti; e il 16, 


donde fi prenda tanta materia. Ancorche l'Etna ne habbia 
in ogni tempo mandata fuora in gran copia, s'è pretela 
da alcuni ch’ei non fi confumi nè diminuifta punto ; affe- 


rendo che quelle gran moli di faffo fi rimettono 5. ¢ gene, 


“rano di nuouo dall’acqua marina che entra per di fotto;ì. 


guifa delle Piante, e Minerali che nafcone: dalla tetra, 
Queft Autore però foftiene, cheitutto fi fommini@tri dall 
Etna medefimo il qual 4 pocaèà poco fi.fcema:: E al fuo-caté 
s'è abbaffato in queft’vitimo incendio giufto tanto quante 


è la materia vicita fuori, di modo.che fe foffero ftati mille 
incendij di queta forte dal principio del Mondo fino ad 


hora farebbe (tata l'altezza del Monte 6. miglia. Ma 
| ftorienon nefanno mentione che di 190. in:circa. Veroè 
che Filoteo teftimonio di veduta; afferifce che s'abbafsò 
due miglia nel 1537... 

V. Delle reliquie di fuoco che continuano dopo l’eftine 
tione dell’incendio » del Sale Ammoniaco vfcitane vlti- 
mamente, dell’eftintione, e rinuouatione del fuoco » della 


duratione, e diuturnità del Monte Etna, e fuoi incendij 


fono i quattro vitimi capi. Hanendo intefo che il Sal-Ams 


moniaco accrefceua forza alla poluere d’Archibufo' ne mi- 


fchiò di quefto con Solfo, e Salnitro fpoluerizzati se vide» 
con fua marauiglia che non folo non s’accendeua con fuace 


la detta miftura , ma impediua che s’accendeffe la portione 


di Solfo, e Salnitro che v'era. 
| Rc- 
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‘Refpenfio ad Fabri...’ 


Aggiugne nel finè quefta:Rifpofta alle cenfare del P; Fabri 


contro il fuo libro della Forza della Percoffa. Hauendo 
il detto Padre repronate alcune propofitioni dell’ A utore, e 


| in altre pretefo. che feco conueniffe: qui fi difende, e proua 
ch’egli non s’accorda col Padre fe non nel foggetto, effen- 


do differenti i principij 5 progreffo dottrina, e modo di 


dimoflrare . | 


Prima dice alcune cofe del P.Fabrie dell’opinionî fue,par- 


ricolarmente intorno alla circolatione del fangue; foftenen- 
do: non effer-vero che 1’ auricole del cuore feruano 4 ripi- 
gliar il ritorno del fangue , ma più tofto 4 ributtarlo in die- 
tro » e cacciarlo ne’Ventricoli : nè meno che l’auricola de- 
ftra fia maggiore della finiftra per ragione ch’ entra più fan- 
gue nel ventricolo deftro, che nel finiftro : e che l’ecceffo fi 
comumi nella nutritione de’polmoni. Imperoche fe l’ec- 
ceffo foffe folo vna 20. parte di quello ch’ entra per la fini- 
ftra, in. 24- hore fi confumerebbero, dice l'Autore , ne’pol- 
moni più di 200. libbre di fangue. __ | 

Dopo ribatte ciò che il Padre dice delle fue propofitioni 


advnaad vna:e fono trà laltre,che i momenti de’pefi vgua- 
p 


li trahenti-due braccia vguali di bilancia vno obliquamen- 
te, e l’altro direttamente fono proportionali a’ feni degli an- 
eolidelle inclinationi: che ogni corpo pofto in equilibrio 
¢ indifferente al moto:può effer moffo da qualunque forza: 
che l'energia di qualfiuoglia percoffa è maggiore di qua- 
lunque potenza finita, la qual prema fenza moto &c. Di- 
{corre dell’ vniforme crefcimento de’ gradi di velocità ne’ 


— Graui cadenti, confutando Ja dottrina del P. Fabri, e con- 


fermando la fua, la qual é,che le parti, 6 corpufcoli fpirito- 
fi,e femouenti, che fon portati come dentro naue dal Gra- 
ue-che cade , con nuoue, e continue percoffe fpingono oltre 
la parte anteriore del mobile in modo, che perfeuerando di 
faa natura i primi gradi divelocità già comunicati » e fo- 


- prauenendone altri conuiene, che crefea la velocità del cor- 


po cadente &ce OS: 


Wa, 
eda 
olta 
HB, 
pe» 
16, 
bia 
AC, 
bya 
al 
ille 
ad 
hi 
né 
[SÒ 
Nie 
tie 
la 
dij 
lie 
0. 


182- GIORNA LE. 


OSSERV'ATIONI \ FATTE IN ‘ROMA IN. 


torno alla materia ufcita dal è 


vi par luogo opportuno di accennar alcune fperiedze 
fatte dal Signor Adriano Auzout diligente offerua- 


tore delle:cofe naturali, fopra il fale, & altri pezzi della fas 
detta materia, che il Signor Antonio Oliua s’¢ fatta trals 


di Sicilia. 

1, Quella materia nera effendo di più forti , alcuni pezzi 
muouono l’Ago di Calamita notabilmente,chi cacciando,e 
chi traendolo à fe, aleti non lo muonono punto,e pat 
| che fieno i più.cotti,e vettificati.. 


2. Alcunide’pezzi che lo titauano efitdoliri ridosti i in pol. 


uere, buona parte di effa s’è attaccata a vri pezzo di Calams © 


ta, & ancora s'è moffa,e drizzata,come fa la limatuya dt tere 
paffando il medefimo pezzo fotto il cartone dow'ella ena) 
3. S'è pofta di quefta poluere in Acqua forte» € parte sà 
diffoluta,ma non veduto ebullitione,nè come 
nella limatura di ferro. 
Inquel {gle fi è tronato l'odore; fapore; 33 alere pto- 
ii del fale-ammoniaco, ma in grado più perfetto» ché 
non fono nelPartificiale. E affai volatile; pofto in acqua for» 
te ha fatto Acqua-Regia fquifita; che fciolfe oto, e parues 
che faceffe qualche effetro anche nell’ argento:S'è fubli 
to ottimamente con la limatura di ferro;; n° 
rite, e fab volatile, i 


ESTRATTO DEL GIORNALE 
Di Francia de’ 22. Giugno 1671» di 


TRATE DE PH È, ST QV E DEI ACQK ES RO: 
haule i In 4» A Pari is, chez la Veuue Charles Savseux~ 5 


Li feelin delle ci contenute in quefto libro non lo 3 
reade meno: comendabile;.chie — con la. ET. 
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DE LETTERATI. 
levi fono trattate è: Imperoche non v'hà punto di quelle». 

queftioni aftratte. che feruono ordinariamente di foggetto: 
alle difpute de’Filofofi, e non fono d’alcun’vfo nel Mondo:, 
mà:in luogo di quefte fottigliezze Autore v’ hà raccolto 
quantità di cofe lacognitione delle quali è vtile vgual-. 
mente, € curiofa.. V’é vn trattato di Cof mografia,vn Com-. 
pendio d’Anatomiayevn Riftretto di ciò ‘ché v’:hà di più 
neceffario nell’ Ortica, Diortrica, e Catortrica : le efperien- 
ze nuoue,che poflono recar'qualche luce alla Fifica vi fond 
riferite: le machine per far queft’efperienze,come la Canna 


a-vento; il Termometro , l’Eolipila, e molte altre fimili vi 
‘ fono defcritte. E ciò che è importantiffimo è perfettionare 


la'Fificays'è prefo l'Autore ad efaminare ‘i fegreti di varie» 
arti,:per efempio, della Chimia, dell’ Arce degli Orefici, de 
Raffinatori, e de’Tintori, sforzandofi di render ragione d’ . 
alcuni diquefti fegreti. 
) It Metodo col qual tratta quefte materie è fimigliantes 
agqueHo de’Geometri. Mette primieramente le fue defini- 
tioni, affiomi, e'hipotefi : poi fà veder che effendo ciò fup- 
poftox:conuiene che le cofe fuccedano conforme fi vede in» 
effetto: di modo che tutto quefto:libro non è altro, che vna 
ferie d’efperienze efaminate e difpofte metodicamente:. 
Per efempio,quando trattà del calore, fà vedere, che fecon- 
do ifuoi:principij:vn pezzo di ferro » che fi lima, dee rifcal- 
lima all'incontro quando fi fega del legno, 
dee enon il legno: che vn pezzo di rame 
uon'fiodee rifcaidare effendo limato con vna buona lima,mì 
folamente; quando è'limato con vna cattiua : che vn chiode 
chefi ficcadentro va legno à colpi di martello,non fi dee ri- 


{caldare:che:quando ‘non vd più innanzi nel legno. De- 


duce da’:finoi principij molte conclufioni fimili che-fono 
icofifirmate dall'efperietiza 


.'Ancorche fémbri ftar attaccato particolarmente alla dot- 


trina di Defcartes,eglituttauia pretende di non hauer detto 


cofa alcuna che non fia conforme a’principij d’Ariftotele , c 


il piùodelle volte non hauer-fatto Altro che particolarizar Je 
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184 GIORNALE: 
eofe'che Ariftotele hà detto in termiti generalifimi: Ne 
che hà più tofto confermata la dottrina diquefto Filofofo, 

| L’opera fi divide in 4. parti: e nella I. tratta del corpo 
naturale in generale,degli Elementi;che lo.compongono;e 
delle proprietà, dicui le principali fono il moto ; e Ie quali. 
rà fenfibili. Nella IT. confideta la natura, e monimento de 
corpi celefti. Nella HI. efamina cidiche rifguarda l’Ariay, — 
il Fuoco, l'Acqua, ela Terra, i Metalli s i mineralisele me. 
teore. Nella IV. parla de’corpi animati, € principalmente» 
diquello dell’Huomo, del quale confidera minutamente 
Sarebbe meftieri di troppoidifcorfo per rapportar ciò'che 
v’hà di bello in quefto Trattato:onde bafterà d’indicar:i luo, 
ghi che paiono più notabili... 2 
_ II X II. Capitolo può paffar per vno de’ più curiofi.. Vi 
tratta degli effetti del pefo dell’aria, & oltre à:ciòù.che:M. 
Pafchal ne ha fcritto, aggiugne molte altre cofe in prouas 
che la prefltone dell’aria è quella che alza!” acqua: nelle» 
trombe afpiranti, che la fà falir ne’ fifoni, e chie.fà gorifiar 
la carne quando s’applicano le ventofe . S’ attribuivano 
l’addierro tutti quefti effetti alla paura del Vacuo: ma cio è 
vn apportandla caufa finale, dice l'Autore ; in luogo dell’ef- 
ficiente, che fi ricerca; edè in certo mado:, come fe alcuno 
interrogato, comele legna vengano à:Parigi dalie. Prouin- 
cie rimote,rifpodeffe, che vi vengono per paura del freddo. 
Nel XXI. ‘capo-efamina i principî} Chimici; moftran- 
do che la lor dottrina intorno è gli -Elementi:non è fempre 
conforme all’efperienza. Impéroche fuppongono, ‘che. fe» 
dué materie producono feparatamente vn medefimo effetto, 
Jo produrranno altresi mifchiate infieme:: e pure vifono 
molte cofe ; le quali mifchiate infieme producono effetti 
contrari) a quelli che produceuano avanti la miffura.*Per 
efempio lo fpirito di vino e quello d’orina, che fono due» 
liquori molto fluidi, effendo meffi infieme fanno vn corpo 
molto duro: Si fà vn liquore caldiffimo mefcolando olio di. 


vitrio- 
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| perne con martello la Pa groffa , mà rompendolene la 


partefottiloil chef fa, 


mafifpezza con rumotce fi riduce in poluere.. ‘Perr 
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wittiolo de’ quali è freddo». L" 


_ lie di vitridlos:e lo fpicitoili falnitro; che.fono medicine» 
| prendendofi feparatamente, e in forma debita , diuerrebbo- 


ro vn veleno, fe fi prendeffero infieme. — i 
capo tratta della propriet& mirabile delle La- 
grime di vetro te.quali fond.casi dure che è difficile à rom- 


ilmenteconidititutta 1a 


ragione di quelt’effeera, ricorrel’Autare alla inateria fottife 
che eutta, die'egliscon'violenza ne’pori della lagrima all’ho- 

ra chefene è rorto P'eltremità 
. Ad dapoche fegne:parla trà l'altre cofe de’Thermonietri, 
de'qualiven’hà di due forti: gli vni.aperti da:vna partes’ ¢ 


gl altrifigillaci hermeticamente da. ambedue . In quelliche | 


ono aperti il liquore fale quando fà freddo , e difcehde» 
quando fà caldo: al'contratio; in quelli figillati ‘illiquor fa- 
le quando fa.caldo, è fcende quando fà freddo:cerca donde 
fte due forti di Termometri,dice,che quegli aperti non fono 
così certi, come gl’altri, peròche Pinegualita del pefo del- 


l’aria fa alzar, & abbaffar il licore,come altresì l’inegualità 


del caldo: Hanno nulladimeno quefto vantaggio, che nota- 
no più prontamente i gradi del freddo, e del caldo, & anche 
più fenfibilmente, fe i Termometri figillati non fone lun- 
ghifimi... : 


> 


Parlando della luce, efamina donde venga lo fplendore» 


_ de’ Diamanti, e Pietre pretiofe. Si crede comunemente», 


che quefta luce fia loro naturale, mà egli afferma non effer 
altro; che l’effetto della figura;che loro fi è data in tagliarli: 
imperocheha notato, che i diamanti non rilucono punto; fe 
non fono-tagliati a facciettei, e guerniti d’vna lamina, che» 

Finalmente ciò.che v’ha.di pit finito in quefto libro è.il 
capitolo della Calamita , doue porta quantità d’efperienze 
ch'egli ha facte, e tratta delle proprietà di queta de con 


ye 

¢ 


16 GIORNALE 
‘tal metodo, & efattezza, che tutto cid cheodi confiderabite 
sé {critto fopta tal foggetto fi troua raccolto vin-quelto 


_LIBERTI FROMONDI COMENTARIA. IN 
—ScripturamSacram, In fol. Parifijs.apud Lo.du Pais:: 

Velo volume contiene i comenti di :M:'Fronond 

proteflore di Teologia nell’ Vaiuerfita difouanio, — 
fopra PEpiftole di S. Pauolo;fopra l Epiftole Canoniche; {o- 
| pra gli Atti degli Apoftoli, efopralApocatifie: L'Autore 
{ta attaccato principalmente al fenfo leteerate ; che fpiega, 
con brewita, è chiareaza: chon folo ‘dichiara ledifficotta, 
che s'incontrano: in ogni periodo; ma fà etiandio' vedere 
qual fia la continuatione del difcorfo e la connefsione di 
quel che precede con quel che fiegue: net: che molti co- 
mentatori hanno mancato :Nelcomento fopra S. Pauolo 
s’ è attaccato a Eftio, e hà feguitato i fentimenti:. 

comenti Eftio stanti ftimati dag!’ Huomini dotti» ‘hanno 
queftincomodo, che fono troppo lunghi: mà.queft Auto- 
rene ha leuato via quel che non appartiene precifamentes 
alfoggetto, e ha fatta vna fcelta giudiciofa dicid che:v è 

di neceffario per l'intelligenza del telto di S. Pauolo. 


LA COMPARAISON DE PLATONE D'ARI- 


fore par le R. P, Rapin dela Comp, de I fuse In 12. 
A Paris chez C. Barbin. & 


Pe È 
a3 


publicata de’due più eloquenti Oratori , ‘i quefto libro, fa 
il paralello de’ due più dotti Filofofi'. Prima tratta ‘di ciò 
che concerne la lor perfona; indi fpiega il lor metodo'e» 
moftra, come fi deono ftudiare i lor libri: «poi ne viene alla 
‘dottrina fopra cui fà dotte rifeffioni ; ‘e finalmente parla, 
delle fortune delle lor ferro ssede’fentimenti ‘che H 

dotti 
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dotti hanno hauuti Il giudicio che fà 
diqueftidue grand’ Huomini fiè)clivognino èiriuftito ce- 
cellentemente nel {uo genéreiche Piarone hà: più di brio; & 
Ariftotele più di fodo: che il:prino hd più imaginations 


e ilfecondo più giudicio : che la dottrina dell’ vno è più 
le 


propria.pel mondo, e.quella del? alero è migliore 

tulle: \Del] relto quefto libro è :foritto:nélla: 
maniera sche. l’ altre opere dell'Atitore cidè à dire 


Pi 


OSSERRATIONE VNA.STELLA NUOVA 
inrente feoperta ap preffa:la' conftellarione del Cigno igno 


 «Asnuovaftella fcopiertà: det P.Don'Andelmo Certo 
vnb de'pib vari Fenomnon? ehedamdlio - 
rempo!in qua fi fia veduto»: Offerwando queto Padre il 
Cielo 14 notte de’ 20,.di Giugno 1670: per veder ‘quella, 
ftella consparfa e difprarfasduit volte dal principio di qiiefto 
fecolo nella coftellatione vnd Mella 
grandezza che non haucua per.ahcorg offetwaca.’ Ne die- 
de fubito aunifo alla Compagnia che fi: rauna alla Biblio- 
theca del Ré::.¢ molti verfo il:fine di Giugno è principio di 
Luglio, videro che in effettd'appreffo il ‘becco del Cigno 
vera yna ftella nnoua di 3. grandezza; che non è in alcim, 
catalogo degli Aftronomi , ancorché molv'altre ftelle vici- 
fono molte più piccole; vi fi erio.efattamen te notate. 
'erafituata come vede tas fotto | 


Lira 
> Clan Cin 
: 
Fi Pile “Stella nuova 


Sup- 


| 


288 
si Seppotta di 13. pre xo. nih, 
ftélla fecondo l’offeruatione di 
Piccarih sragtas thin. Agmariv: PAfcenfion tetta, 
29 28. Bla declination: 
Veniuaali Meridiano dopo ta ftebla del becco del Cigno 
16am. feci Erananitdla Lucilla dell’ Aquila 2-7.-fec. Bra} 
diftante;dall4 Lira imin. yor dal del 
Cigno 3. 47. 30. dalla coda del Cigna 2b. 54.964) 
— Macio che v’hà di più notabile fiè che al principio di 


Luglio fi vide chécalaua-s Li ‘notte «de? 13: pareua ante. 


radi 3.grandezza, mà if {uo lume\era fenfibilmente fcema- 
to. Lanotte de’11. pareua appena della 4. grandezza. La 
notte de 104 Agofto.fiom più che: di grandezza; 
fempre é calata dopoini mode chee’ divenuta alla fine sì più 
cola;che ella.non.s'è piùveduta. 
Rata più di 6, mel®fenzariapparire, ¢-non s’ è ‘potutà- 
{coprir fino alla norte de’x7. Marzo r674, che: D. Ant 


* 


La Compagnia:elirfi vaunacalla: Bibliotheca del RÈ ta 
vendone hauuto-auuîfo 5 molti l’offeruirono la-notte de’ 2 
Aprile, e latrouatonoal medefinto luogo dell’ anno ante: 


I 


cedente. La mattina: delli 3. di detro mefe ‘il Signor Cafe 


fini la timo, più grande chele dueftelle di ‘3: grandezza» 
che, fono fotto alla coftellatione della Lira} mà yn poco più 


piccola che quella del becco del Cigno. Alli 4. gliparté 


quafi così grande, e molto più rifplendente che quella del 
becco del Cigno. Allig.lavide yn poco diminuita e qua- 
fi vguale alla maggiore delle due ftelle, che'famo-fotto la, 
Lira. Alli 12. era vguale alla più pi¢cola di dette ftclle. 

Li 15. s’accorfe ch’ella crefceua, e la ftimò vguale per la 
feconda volta alla maggiore di quefte due ftelle . Dopo li 


16. fino a’ 27..apparue di varie grandezze , efléndo hora, 


vguale alla maggiore di quefte due ftelle , hora vguale alla 


minore,¢ alcuna volta mezzana trà elle. Ma li 27.0 28. Sera. 


fatta. 
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fatta così grade come quella del:beccosLigo.pareita vn po- 
co più chiara ; e.lifeiprimi giorni. di.Maggio-era maggiore. 

di 15. parve più piccola che quella medefima ftella : li 


16. era mezzana tra le due:ftellé, che fono fotto la Lira: es 


 dopofempreè.ita diminuendo. 


Così queta ftella È (tata due volte nel maggiorfuo fplen» 


dore la prima voltali:4 Aprile ela feconda al principio 
di Maggio: il che:non f.leggeeffer mai auueniito è verun’ 
_ Per quanto fi può giudicare dalle poche offeruationi fate 
tene, probabile,ch’ella:ftia da ro.:mefi è ritornar alla me- 


defima Fafe; in luogo che quella del collo della Balena fà 
il {uo giro in.11:meft, Per la ftella del petto del: Cigno no s’ 


hà perancoravna cognition certa della fuà riuolutione; fi 


può nodimeno affermare ch’ella né {péda meno di 14.anni. 
Molte ftelle fi fono (coperte da yn fecolo in quà, chenon_ 
fono nel catalogo d’Hipparco': Imperoche fenza parlar qui 


delle ftelle offeruate intlla coftellatione di Caffiopea, nel 


gollo della Balena ; incl pate del Cigno, e nel-Sergentario; 
Il Signog Caflini ne hàfcoperte molte:altre più piccole ; per 
Ja nouigg delle quali vi fono:gran prefimtioni. Per efempio 


| mehà offeruaro vna di 4. grandezza; e dite di quiota in Caf- 


fiopeain cui è certé non fi. vedeano per auantishanendo 
molti Aftronomi cotate finole più piccole:di quelta coftella- 
rione: niflua di Joro parlato dii quete tre ;.. Ne ha fcoperte 
duealtre Pyna diquarta; è Faltra di quinta grandezza verfo 
ib principio dell’Eridano, doue fi è anche afficurato che non 
verano punto. verfo il fine: dell’ anno 1664. Imperoche 
quefto luogo.del cielo per doue pafsò la cometa, che appat- 
ue allora, findiligentemente offeruato da varie: perfone , le 


| qualifcergerono moltaltreftelle piccole che vi fono, e non 


offeruarono quefte due. Nè hà etiandio vedute verfo.il Po- 
lo Artico quattro di quinta 6 di fefta grandezza » che gli 
Aftropomi che tengono fempre gliocchi fopra quefta par- 


te» non haurebbero mancato di notarle, fe yi foffero appar- 


‘e per guanti » “a 
Non 


tà 
; 
| 
Li 
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md 
cietoftelteschenon'apparinano pefl'addietro ; poiche n’ap. 

pariuano per l’addietro che non fi veggono al prefénte . Im. 
peroché il Signor Caffini hà notato che più ‘nor apparifce tg 
Rella pofta dal Baiero appreffo la’ notata ¢ nella figura del. 
POtfa piccola : che quella feunata A nella figura È Andto. 
meda è altresì: fparita ; che in ‘quella notata v al gi. 
nocchio della medefima figura, ven’hà due altre più Borea. 


li, equella notata Zè affai diminuita. La ftella the Tico: 


della catenad’Andromedaje chie egli 
nota di 4. grandezza, hora €-cos? piccòla sche'fi dtira taticà 
à'vederla::é‘quella: che nel fuo catalogo è la della'co- 
ftellatione de'Pefci hora più nori fifiede;fe non f vole fe di. 
re ch’ellafifia abbaffata più di 4. gradi al ‘luégo fegnatos 
i: Non fidee però dire che le ftelle fcoperte: da poco ins 
quà non foffero per auanti nel cielo è anéotche non vi fave. 
deffero puato: Imperoche fapendofi hota:che'vi fonò delle 
è difparifcorio di tempo in tempetfi 
hà: foridamento di dubitare che Ja maggior 
leche non fi vedevano pel paffaro, ò che' più ridrì fi veggone 
al. prefente, ò chefi trouano diminuite, fieno della medefi- 
nîa:natura che la ftella del collo della Balena: e non lafci- 
no d’offer nel cielo; 
effer ancora iche quefte mudue 
foffero nel cielo mà che yi :appariffero: quanti’ the fi 
fer per nuoue: ed è probabililsmo, che fuccedadella mag- 


è è 


gior parte di quefte ftelle come di quella del collo ‘della. 


Balena, che alla prima non fi ofseruò, che quando ela era, 
già di terza grandezza : e dopo'fi è conofciuto non effer èl- 
«da in fatti-si grande quando incomincia ad'apparire 5 mè ef- 
fendo piccioliffima al principio;efefcer infenfibilmente fino 
che viene a quefta grandezza. 
Comunque fia quefti Fenomeni meritano fempre d’ effer 
ammirati e ofseruati con curiofità da tutti gl’Aftronomi:. -. 


Tn Roma per il Tinzfi, 


Con licenza de’ Supericri e Priuilegio» 
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DELL’ OSSERVATIONI CAV ALERESCHE 
Libro primo del Signor Senatore Berlingiero Gefsi, ln 4. 
in Bologna 1671. per l’Erede di Domenico Barbieri. 


Elle caufe e controuerfie d’ honore pro» 
cedendofi cé leggi e forme diuerfe dal- 

le civili, è ftato meftieri formar nuoues 
NL II regole e ftabilir l'ordine e pratica di fi- 
il mili giudicij: e meritando vnatal ma- 

i teria d’effer diligenteméte trattata , coe 
me quella che cade fpeffo in difcorfo, e 
sso | rifguarda la riputatione preferibile; ad 
ogni cofa ; ne hanno fcritto diuerfi dinerfamente Caualie- 
ri e profeffori di Legge , alcuni in formadi Configli fopra 
cafi particolari » altri riducendo a metodo le notitie e prin- 

cipij generali è ciò fpettanti ; chi fondando le fue affer- 

tioni folamente nell’vfo & efperienza,e chi nell’autorità e» 
decifioni legali, e pochi fono che non habbiano ne’ lor di- 

(corfì inferite Mafsime contrarie alla pietà Chriftiana. Non 

fà così il Sig. Berlingiero Gefsi, che in quefto Trattato di 
CaualeriasintitolatoLa /pada dhoxore,fi vale dell’vnese l’al- 

tte ofleruationi , e con protefte iterate condanna gli errori 

ripugnanti a’fentimenti cattolici. Vi tratta dell’offefe,Mé- 

tice e Rifentiméti, ma con deteftarli,ficome fa del Duello, 
infegnando a fcaricarfi dall’ingiurie con fe fole negatiue, 4 

ven- 
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i.non ferire fparger fangue,che 


vendicarfi col perdonare,e. à. non 


per fola di difendetir> 
L’opera fi divide.in 8..parti, ¢ quefte in Numeri, ognuno 
de’qualî con eRorerbite rifelsiohi ben Pynt) partico» 


Jari 5 e fono la maggior parte afsiomi € propofitioni raccol. 
te dagli Aùtoripiù accreditati in quefta matéria,’ di lia. 
tati in marginesper contribnir quel vantaggiè che #'hàia, 
pratica dall’addurre è Caualieri l'autorità. di colorosch’efsi 
pretendono dobérfî onninamente feguirg 
-_La prima parte comincia dalla dichiaratione de’ nomi 
— Caualeria, Caualieri,e Honore : il qual vuo! che fia vi Iîe 
prefsione di buon concetto fatta dalle noftre virtù morali 
neveri Giudici di effe, obligandogli à dimoftratione efte- 
riore di ftima verfo di noi in premio del.noftro merito. Di 
modo che non tutte le virtà produconl’honore, ma folo le 
morali; ‘è quelle che fi convengono alle qualità del pro» 
prioftato : poichel'honordegli.Huomini varia fecondo i 
gradie conditione, confiflendo quello delle Donne nell’ 
oprar con caftità, e pudicitia , de’ Retigiofi con pietà & of- 
feruanza ) e de’Canalieri con giuftitia, e valore. Così na- 
fce il noftro honore: da noi, imprime il buon concetto in, 
altri, e ciriuien con quel frutto di riputatione palefe . Par- 
tadegli'oblighidell’honore; perdita, riacquifto e reftaura» 
tione del medefimo;che fi fà con emendar l'errore, con la. 
fodisfattione, e con giufto e moderato rifentimento. 
~ Nella feconda parte fi tratta prima delle virtù;in cui cone 
fifte Phonore caualerefco , cioè della giuftitia, che regola il 
proprio affetto , e s oppone all’orgoglio di chi vuol fopra- 
fare, e del Valore, che antepone Phonore alla vita, quando 
gloriofamente s’hà occafione enecefsità d’arrifchiarla; e» 
poi del danno e difprezzo, dell’offefa e ingiuria, loro dif- 
ferenza, e fpecie  notandofi,che in quefte fi dee riguardar 
Fintentione, e non fa mano 6 lingua; e nelle parole ingiu- 
riofe- quando fon dubbie , fi dee far alla dichiaratione di 
chi le dice. | Die 
Laterza parte tratta di varie fpecie d’offefe, dell’ingiu- 
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ricoperte; dell’attioni ch 
nos dell’offeferà dif 


certe» . 
. Nella 4. egli continua à ragionar d’altre {pecie d’ offefe 
— con carico e fenza carico; vi parla del vantaggio ,. fuper- 
chieria, e loro fpecie atfafsinio, tradimento , e mali. modi 
che obligano à rifentimento : della parità e difparità , la, 
quale fi crede giufta cagione per ricufar i cimenti d’armie 
abboccainenti di pace, perchela nafcita, conditione, es 
profefsione-alterano di molto la natura e obligatione de- 
gli Huomini. Net fine ragiona dell’ Eccettioni che fi da- 
uano nel Duello , allora che era permeffo 5 Dilazorie e pe- 
ventorie, per le quali veniua differito ò affatto vietato il ci- 
mentarfi , e fi pigliauano daltempo.» luogo, perfone, e qua- 
lità della querela. Sela caufa era fopra cofe leggicri per 
beni ò facoltadi,&c. non fi permetteua il cimento : Il pro- 
uocato minore di 14. anni, è fecondo altri di 25. il mag- 
giore di 60. il profeffore di Lettere e imperito nell’ armi , i 
Chierici, e Religiofi haucano legitimi impedimenti di ri- 
cufar le disfide; Il Padre al fighuolo, il Padrone al feruio, 
il Signor al fuddito, il Maeftro allo fcolare , il Capitano al 
fuo foldato ; it Nobile all’ignobile dauana eccetrione. 

- Hanendo nella 5, parte defcritte le circoftanze , che au- 
métano ò diminvifcono l’offefe, ¢.quelle che foglipno inte- 
relfar nell’offefe fatte ad altri;paffa 4 ragionar nella 6.delle 
rifpofte allingiurie di parole ,loro diuifione e modo da. 
tenerfi in effe. Qui parla delle prove , prefuntioni , e con- 
getture , e delle Mentitese altre {pecie di negatine , Alcu- 
ni hanno pretefa, che’l dire Mi pare, ima , temorche così non 
fia trasferifca qualche forte di carico nel rifpondente che 

| | 1 3 te- 


TERATH, ; 

| quali oblighino è. rifpola, &¢. 
Qui s’auuerte, che quel che non appare » è non può pro- | 
uare , in via caualerefca fi dicenon effere: e chela gene- | 
ralità dell'ingiuria non obliga alcun particolare , ancorche 
l’intentione dell’offendente hauefle riguardo 4 qualcuad., 
effendo che le Mentite, e ingiurie per obligar 3. rifgofta,, 
deono efler da perfona certad perfona certa. fopra cofe, I 


' 
# 


teme, &c. m4 in occafione di tal rifpoftas con tuttòd chef; 
debole, crede 1’ Autore, che non refti fenza obligatione:dtj 


oua chi prima oppofe Pingiuria. Soggiunge che -quef? 
altre man fete di dict il falfo,mon è 
li, non fieno veramente mentite, fe non allora che fi parla 
d’vn fatto à cui fia intrauenuto l’illeffo mentito , trattan- 
— dofi di cofa, intorno alla quale chi parlaffe contro la pro- 
pria notitia verrebbe a parlar contro alla propria mente. 
—_—All’offefe di parole fi contrapongono le compenfationi, 
Negatiue, e Mentite, di cui s'è parlato qui auanti;e à quel- 
le di fatti, i Rifentimenti, gli Scarichi , ele Vendette, ches 


fono il foggetto della fettima parte; doue fà in 1. luogo via — 


deteftatione dell’offefe in generale ; e della Védetta in par- 
ticolare, fpiegando la natura , fpecie, e proprietà della me- 
defima; ficome del Rifentimento,ch’egli definifce Vn’offela 
nata dal zelo del proprio honore per ricompéfa dell’offefa 
‘ riceuuta: e deefi far dal pari, ne’tempi debiti, fenza fuper- 
chieria e mali modi. 2. Difcorre delle circoftanze , che {cus 
fano dal rifentirfi , di quelle che abilicano a differirlo  e» 
degli atti equiualenti; notando, che i fatti rare volte fan- 
no proua del vero ; e tal volta chi fi vendica non fi fcarica: 
che è più di far fuggir Pinimico che vendicarfi contro lui 
anche vccidendolo, e più di farlo arrendere difdire, ches 
porio in fuga. 3. Delle queftioni 6 incontri,e abbattimen- 
ti che fi fanno fenza hauer concordato il luogo ò tempo è 
combattere,con la diuerfità de’caff e altre particolarità che 
in effe occorrono. 


L’ottaua parte finalmente fi fpende contro gli abufi in- 
trodotti in quefta materia, come di ribatter Pingiurie di _ 


parole con le mentite , quefte con le percoffej di cancellar 
l’offefa de’fatti minore con vna maggiore ; di creder ches 
refti con più vantaggio e gloria, chi più vilipende e mal- 
tratta Pinimico; che l’honore firacquifti con la vendetta ; 
che la percoffa ferua di proua alla verità , &c. Doue impu- 
‘gna diffufamente il duello,che è’ pefsimo di tutti gl’abufi; 
moftrando effer falfo ; che Iddio protegga nel duello i più 
veri- 
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geridici non effer egli atto dP foresee, ‘peretie pus 
dereche if vinto refti vivo; è motto ibfaf: 
 ficiente’à prowar Vingitiftitia den’ scone precentiono | 
fcohtendenti yi quali talora obligati à foftetier anche 
cofe inginfte per jloro riputatione’’ E quer thié più nes 


deeritenere; fiè; l’effer probibito dalle leggi divine 


fiaftithe ¢ ciuili } come attéftano # Due! lift 
quali fe ne mettono le 
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ESTRATTO DEL XIV. GIORNALE 
de’ 2. Luglio 1656. 


RELATIONE: D'YNA NVOVA SORTE Di 
Barofcopio, che fi 1 puo chiamare Statico; > d'alcuni 
vantaggi, € comodi che ha fopra quello dell’ Argene 
to-viue, comunicata dal Signor ‘Roberto Boyle 


Vefto nuovo: Barofcopio confifte in vna bitancia, 
‘nella quale da vna parte‘fi merte vna:, ò più ampol- 
le, 6 palle vote di vetro larghe: fottili , e leggiere , e dall’ 
altra il contrapefo equiualente . Il Signor Koberto Boyle 
hà fatte far diuerfe di quefte palle, efcelta vna che ftima- 
va a propofito, Pha conerapefata in vn paio di Bilancie,che 

perdeuano l’equilibrio con la trentefima parte in circa d’vn 
grano . E ciò gli è feruito per vn buon Barofcopio, da cui 
poteua conofcere il pefo corrente dell’aria : Imperoche fe> 
bene le bilancie, non effendo più fquifite di quetche s'è 
detto, nò moftrauan ogni mutatione del pefo dell’aria, che 
appariva nel. Buto!copio dell’ Argento-viuo ; additarono 
nibdimeno quelle che alrerauano l'altezza del Mercurio vi 
mezzo-quarto di dito; e'forfe anche pictole, ché ques 
fte. Nedubitò punto che fe haveffe hauuto: bilaficie mi- 
gliori, & il modo di farl' efperienza con le'debite-comoi 

 dità, haurebbe diftinte alterationi affai minori ‘del pefo 
nani poiche hebbe ne di vedere la palla di vetro 
alle 
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alle volte in'equilibrio col contrapefo » altre, quando As. 
mosferg era alta, preponderare tanto manifeftamente , che 
lebilancie eflendo moffe gentilmente; il Giudice pendeva, 
_ dalla parte,a cui la palla era attaccata: e quando Paria era; 
più graue; preponderò il contrapefo.& al'moto della bilan. 
cia ne fece inclinar il Giudice dalla fua parte... ..E. que- 
fto duraua alle volte molti giorni, fc l’aria riteneya tanto 
tempo la medefima mifura di.grauità : e poi in altre muta. 
tioni riacquiftaua 1’ equilibrio , 6 preponderanza. Così 


hebbe fpeffe volte fadisfattione, guardando prima quefto © 
Barofcopio-Statico, di predire , fe in quello del Mercurio il 


liquore era alto, 6 baffo. Le quali offeruationi, benche, 
fuccedeffero tanto il verno, e diuerfe, volte la State, che la 
primauera; la frequenza però di loro vicende, per auuentu- 


ra fe non accidentale, le refe più piaceuoli nell’'vitima di 


quefte ftagioni. 


Soggiugne ‘alcune confiderationi fpettanti è quefto 


Barofcopio. 


I. Intorno alla ragione, e fondamento di farlo » dice 1. 


che fe béne le.palle di vetro, e’l contrapefo, la prima volta, 
che fon pefati,banno Pifteffo pefo nell’aria , doue fi pefano; 


non fono però d’vn’ifteffa mole , effendo la palla per ragion 


del fuo vano (che non contien altro che Aria, ò qualche 
cofa che pefa meno che l’aria) cento,ò dugento volte mag» 
giore; che il contrapefo di metallo. 2. che fecondo vna, 
legge Hidrostatica, fe due corpi d’vgual grauezza , mà di 
mole ineguale vengon pefati in diuerfo Mezzo, non faran- 
no più equiponderanti: Ma fe il nuouo Mezzo è più greue , 
il corpo maggiore, effendo più leggiero in Specie, perderà 
| più del {uo pefo » che ilminore pit denfo : mà feil nuevo 


Mezzo è più leggicro,che’l primo, ‘all’hora il corpo magr 


giore pefarà più chel minore: E quefta differenza, venendo 
dalla mutatione del Mezzo, farà tanto maggiore , quanto 
maggior’inegualità di mole è trà i corpi perinnanzi equi- 


ponderanti . 3. Mettendo quefti due infieme giudicò 


effer tutt'vnos inquanto all'effetto » fe i corpi foffero pefati 
| In 
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in Mezzo di diferente’ granezza; è nel.medefimo Mezzo , 
purche la fita grauita (pecifica folle 
per confepiienza nel Batofeopid tit Maria afcune 
folte pini rette, afcunie ale 
del pefo di-elfa Uduer fatidiicifo fopra va corpo lar» 
ine il pefo di metallo:E quando Pavia per Paumento di gra» 
vn Meézzo'piti Steve; che prima , dower ella, 
| fy alto il'Vetro chel contrapefore fe dinentaffe più 
Teggitta, doterlo fafcist tratoHare Nola che aria Ins 
ghilcerraè da mille volte più :chel'Acqua, | 
| Il La palladi vetro figillata hermeticamente,ch’ egli hà 


adoprato,era della grandezza d'vn gréffo Merangolo,e¢ pe- 


faua da 5. drammi, e'10. grani. Ma penfi di ‘poterne far 


qualcuna che fi poffa preferir 4 quéfta per la Capacità sò 


| Jeggierezza, ò tutte due: fpetialmente vfando diligenza,» 
che non fiano chiufe; e figillate , mentre fon troppo calde. 
Imperoche fe bene alcuno crederebbe,che ciò giouaffe per 
_ rarefarse portar fuori Paria più che & può, per ragione-che 
intalipalle Paria medefima ha pefo; queft’ vfo però non, 
compenfa Pincomodo d’éffer obligati ad accrefcer il pefo 
del vetro;il qual rinchiudendo aria fommamente rarefattay 
fe noi vn poco tortesfi romperà per la preffione dell’aria, 
efterna, come hà fperimentato à baftanza. Non hà potuto 
per anche pronarscome defideraua: fe la ficcità, e humidità 
dell’aria haueffe alterato il pefo della palla di vetro. | 


Auuerte che inluogo d’vna palla grande,ne hiado- 


prate due ch’ eran più piccole : e benche vna femplice di 
competente grandezza fia da preferire,perche minorquan- 
| tira divetro vi vuole à far vna egual capacita,fe fi fà in vna 

femplice ampella, che fe fi divide in due ; con tutto ciò hà 


trouato,che l’adoprarne due in luogo d’vna non riefce ma- 


le, e fono più facili ad hauere: E fe la bilancia farà gagliar- 


da a baftanza per portar tanto vetro fenza patire, adopran- 


do due, è quantità maggiore di palle Peffetto può effer più 
vifibile, che con vna fola benche affai buona. * pe ; 
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terna, & efterna, fara più libero dalla poluere , e moti irre- 


golari: e fe fiaccomoda con vna ruota; & vn’ indice, potrà — 


moftrar le variationi affai più piccole. 


V. Ancorche quefto Barofcopio fia in alcune cofe infe-. 


| more a quello dell'Argentouiuo;in altre però ha i fuoi van- 
taggi, e comodità maggiori. 1. conferma vifibilmente la, 
dottrina precedente, che’l calar; e falir del Mercurio di- 
penda dal pefo variate dell Atmosfera,poiche in queftoBa- 
rofcopio no fi può pretendere,che vnafuga del Vacuo,0 vna 
funicella fiala cagione delle mutationi, che fi offeruano . 
2. Moftra che l’aria non folamente ha pefo , ma più confi- 
derabile di quel che ansmettano alcuni: perche in vna sì 
piccola quantità d’aria,come è quella vguale in mole ad wn 
Merangelo,con quefte bilancie,che non fono delle più de- 
licate,fi fcuopre la variatione del pefo. 3. E’più facile a pre- 
pararfi che l’altro (fpecialmente fe fi confidera Ja fatica, > 
diligenza, che fi richiede 4 purgar il Tubo dell’aria ) come 
anche è facile a portarlo da vn luogo all’altro . # 
Nel Barofcopio-ftatico non v'è pericolo d’incertezzasco- 
me nell’altro,doue Paria più ¢ men perfettamente — 


i, miglioramenti » che, fi poffon aggi 

i; quefto-ftr Amenti CE, pollon asgiugnet 
tidiefa)m modo che tendo ap la bon 
pod (alito ia quancich dell rapolo ci 

fioni poffa fubito moftrar 1a quantità. ò 
| egli declina dalla pemendicolare. delf.angolo ch 
are. 2. Inluogo detto. 
@aflai mo effendo di pefo-vguale al bronza 
me, e di bronzo, bilancia poffono far di ras. no al 
3 Facciaio, & in lu che fono meno foggetti alla ruggine, che LATE 
fondi , fi può attaccar la palla d 
I hafta, & il contrapefo all’altro»rilpar- 
trovnacafla Emile erfuo; 4. L’iftrumento»fe fi pone den- 
j di vetro, ed yn È ad vna lanterna quadra con le feneftres curio 
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LETTERATI. . sî9 
all'incontro ; e in quefto talconfideratione non hà luogo: 
e‘alle volte è arriuato à:conofcer con quefto nuouo Barof- 
copio,che vn altro buono d’argento viuo,col qual lo com- 
parò » non era ben netto dall’ aria. 6. Potendofi come ha 
detto, conofcer hidroftaticamente, e la grandezza della 
» ©1 contenuto del vano , e’l pefo e dimenfioni della 
uftanza vitrea ( che infieme con Paria rinchiufa fanno la, 
palla) fi ma affai fcuoprire con quefto iftrumento , intor= 
no al pefo dell’aria affoluto e refpettino. Imperoche effendo 
l’Argento viuo nella canna ò molto alto,6 molto baffo;0 in 
vna pofitura mediocre,riducendo il Barofcopio- ftatico ad 
— wnperfetto equilibrio ( con particelle affai minute d’vn, 
| grano)fi può conferuandofi diligentemente quando il Mer- 
curio è alzato 6 calato vn dito, 6 vn quarto o mezzo di- 
to &c. e mettendo fimili divifioni minute d’ yn grano fopra 
. il fondo più leggero della bilancia,finche racquifti vn per- 
fetto equilibrio ) fi può, dice egli, determinare qual pefo 
nel Barofcopio-ftatico rifponde a tali altezze determinate 
dell’Argento viuo che fale e frende nella canna: e fe la bi- 
lancia farà accomodata con vn arco diuifo , 6 vna ruota » € 
indice » quefte offeruationi giouéranno in auuenire per de- 
terminar, vedendofi l’inclinatione del Giudiceò grado fe- 
gnato dall’Indice,che forza ha la palla per la mutatione del 
pefo dell’Atmosfera acquiftato 6 perduto.Egli hà fatte di- 
ligentemente alcune di quefte offeruationi,mettendo fopra 
il fondo più leggero della bilancia alle volte vna 64. altre 
vna 32- altre vna 16. e altre volte parti più graui d’vn gra- 
no.7. Può féruir per comparar i Barofcopij dell'argento vi- 
uo di varij luoghi, egiudicarne la grauità dell’aria loro. 
Per efempio ha notato che la fua palla pefaua giufta vnas 
dramma quando l’Argento viuo era all’altezza di diti 29. + 
E che l’ aggiunta della 16. parte d’ vn grano fi richiedeva, 
per conferuar la Palla in equilibrio , quando l’Argento vi- 
luo èfalito vna 8.ò qualunque altra parte determinata d’. 
vn dito fopra la precedente pofitura : &c.In vn altro luogo 
dou’ era vn Barofcopio di Mercurio così ben purgato dall’ 
È Z aria 
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200 GIORNALE 
ria,come il fuo, trouò-pure che. la fua palla pefaua. ving, 
dramma;e’l Mercurio era a’diti 291, Finalmente può fr 
wire 4 trouare la differenza del pefo dell’aria di diuerfi luo. 
ghi, Forti e Monti,al fondo,incima &e.è conofcer l’alter. 
za afloluta e comparativa delle Montagne luoghi alti;e 


ad altrivfi. Con occafione di queft’ iftrumento dice 


uer vna bilancia efatciffima;che fileua dall’ equilibrio con, 
vna millefima parte d’ vn grano... 


RAGGV AGLI DL’ ALCVNI LIBRI STAMPATI 


ultimamente, 


Elationi di dinerfi viaggi curiofi di M.Theuenot, Tom 
N terzo in Francefe. Quefto libro contiene particolare 
mente l’ ambafciada degli Olandefi nella Cina traslatata da 
manufcritto Olandefe:vna defcrittion Geografica della Ci- 
na,che Martinio hà traslatata da vn Autore Cinefe: evn 
ragguaglio,che i Direttori della compagnia Olandefe dell 
Indie Orientali fecero agli Stati Generali intorno allo ftato 
de’negotij nell’ Indie Orientali, quando parti?’ vltima lor 
fiotta.Per toccar alcune delle cole geografiche,e filofofiche 
quiui contenute,fi noterà . 
I. Quanto fia popolato quel Regno: effendoui fecondo 
i migliori computi ( che vi fi fanno con particolar diligen- 
za ) fopra 58. milioni d’huomini, non contando i Magiftra- 
tifoldati, facerdoti, Eunuchi, donne , è ragazzi; di modo 
che non farebbe ftrano il dire,che vi foflero 200. milioni d’ 
Anime. 
II. Cheil Carago non è altro,che le fei Pronincie fetten- 


trionali della Cina feparate dall’altre nove per mezzo del 


ran Fiume Kiang: eche lacittà Cambalu él ifteffa ches 
— quella di Pekéwg; peroche i Fartari; che ogni tre anni por- 
tano il lortributo all’Imperador dellaCina,chiamano inua- 


| riabilmente le dette Prouincie e Città con quefti nomi di 


Catato,e Cambala. 


III ChelaCinaè cosi ben fornita di Fiumi,e canali ar- 
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- tificiali, che ff può andar per acqua dalla parte più auftrale _ 
alla più fettentrionale di effa,da vna giornata in fuori : co-- 
me fecero gli Ambafciadori Olandeft imbarcandofi a Cax- 
è 2 3. gr. €48. m. Latitud.Borcale » e approdando a 
Peking, che è da 40. gr. hauendo viaggiato vna giornata, 
fola fopra.alcune Montagne della Provincia Kiam. 
IV. I} popolo della Cina è induftriofo Iauoratore de’cam- 

pi, e tra gli altri modi di fecondar il terreno vfa molto gli 

V. Che i Medici della Cina curano fe malattie con gran 
facilità , e in breue tempo:hannolibri affai antichi della na- 
tura e virtù dell’Erbe, Alberi, e Pietre:i Medici loro mo- 
derni ( e così hanno fatto i loro antichi ) fcriuono de’ Pro- 
| gnoftici,cagioni; ed effetti &c. de mali : I loro rimedij con- 
fiftono la maggior parte in Semplici , Decotti,cautery 5 e fre- 
gations fenza l'vfo di camar fangue:hanno vna eccellente» 
peritia di toccar il polfo per mezzo del quale fcuoprono 
le cagioni più occulte de’ Mali:fpendendo vna buona mezz? 
hora; quando vifitano l’ammalato, in toccar ed efaminar 
il {uo Polfo: ordinano molto l’yfo dell’Erba Thè, e il bere 
fempre caldo ad ambeduc i quali coftumi s’ attribuifce , 
che i Cinefi fputano molto poco; nè fono foggerti alla Pie- 
tra 6 Gotta : ftimano al maggior fegno la radice sans bp 
come vn Riftoratiuo e cordiale ftraordinario, guarendo fo- 
uére con lei le perfone agonizanti,e vna libra di effa ne co- 
fta tre d’argento . Quanto a foro Chimici ( de’quali ve ha 
altresì in buon numero ) foprauanzano i noftri, promet- 
tendonon folamente di far oro, ma di dar l'immortalità. 
VI. La nobiltà loro deriva dall’ eruditione e fapere > 

fenza riguardo al fangued parentela; faluo chelafamilia 
Reale, | 

VII. Che in CHEKIAN (vna prouincia maritima per do- 
ueé la frada più corta dalla Cina al lapone) v'è il migliore 
— e più abbondante traffico di feta del Mondo:e ogni anno vi 
| fitaglianoi Gelfî, e fi tengon fotto che nom crefcano in al- 
bert, per raccoglierne più facil le foglie : 


| 

| 

| 
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yna doppia ricolta di {eta,com’é in diuerfe parti dell’ Indie 

- VIII. Il modo di far la Porcellana è quefto . Nella pro- 
uincia di Nazkia v’é vna città caua. 
no Ja terra per laPorcellana,che fi troua tra-le rupi de'Mon. - 
ti . Sen terra la peftano affai minuta, e riducono in pol- 
nere -finasla qual poftain vafi pieni d'acqua, la parte piu 
fottile va al fondo. Dopo s’impalta in forma di piccioli cus 
bi del pefo di 3. Cazrisvn Catti è 20. oncie. Quetti pezzò o 
così lauorati fi vendono al popolo,che d’ordinario in gran 
numero viene a prenderli dalla Città Sintefimo (0 Iontiou) — 
della prouincia di Kiaxfj,intorno a:50. miglia diftante das 
VVotfing, vicino alla Città KIANSY : Quella gente Ii por. 
ta acafa, e li cuoce nella feguente manera. Rifcaldano be- 
ne le fornaci per lo {patio di 15. giorni continui, conferuan- 
dole chiufe in modo che non v’entri aria, e dopo 15. altri 
‘giorni aprono la fornace in prefenza d'vn Officiale,che pré- _ 
de ogni cinque vn vafo d’ogni forte per feruitio dell’ Impe- 
radore:ciò fatto » il refto fi vende a quelli di Vcieziezsdi do- 
ue fi trafporta per tutto il paefe . Di maniera chela terra, 
— non fi prepara in Nazkiz,doue ella fi troua, poiche la gen- 
tediquella prouincia non ha peritia di lauororla come. 
la fopracennata 5 la qual pure folamente hà l’arte di colo- 
rirla ; che tengono come vn gran fegreto, non infegnando« 
lo ad altri.che a loro figliuoli,e parenti. 

IX. Che il Mufchio nonè altro che i tefticoli d’vna be- 
ftia fimile ad vn Ceruo trouato nella prouincia di Honan;ed 
effendo buono, e fenza miftura,come viene dall’animale,lo 
vendono anche in Nankine Pekin per 30. in35. Teyls 
( fono tanti fcudiincirca)il Cassi. a 

Molte altre curiofe notitie fi potrebbero cauar dall’au- 
tore intorno è coftumi,ftudi) , efercitij de’Cinefi; al numero 
della gente d’ogni prouincia ; alle produttioni naturali di 
quellaTerra,eFiumi;alla ftruttura e antichità della loroMu- 
raglia; alla magnificenza della lor Torre di Porcellana &c. 
mà fi aggiungerà folamente vn induftria vfata da’ mercanti 
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Cinaed'è ch'eglina | feecasio 
Bran copia di come 
‘Thes € portandole comelvna dioga hanno 

perognilibbra' hatred vole tanto The: fry 
Ifcbrifo into rnoallecagioni dell'innondatione del. Nilo.iv 

BSD Francéfe «1. Autor di: quefto libro; che è. M; de la, 
Chambre’, effendo perfuafo per dinerfe icircoftanzey: ches 
accompagnano Pallagamento diquefto fume; che ei non 
venit dalla pioggia; affegna per cagione di effo've di 
utti gli altri effetti al'rempo del {uo gonfiarnento; il Nitro, 
di cui abbonda quell’Acquai 
 IHdifcorfo hà fei parti, e nella: prima egli :moftra che P 
acque'de? Nilo nitrofe; piegando Ja natura del fale se 
falnitro ; é-attribuenito al falé tanto la fertilità della Ter- 
ra; che la fecondità degli:Animali Doue fà ‘vedere » che 
| Ogni cofasche fertde a miglioraril terreno , è piena di fale; e 
che s'è offeruato,che il grano macerato in orinasprima di fe- 
minarlo , nafce più prefto e diuenta più pieno se più forte è 
che Paltro. Aggiunge cid che fà prolifico il feme degli Ant- 
mali, effersche vna'delle vene Spermatiche hà la fuaorigine 
dal? Emalgente; per cui paffano le ferofità nitrofe, e. faline» 
~ ‘Nella z. parte efamina, cofa fiala fermentatione , e co- 
me fi faccia; 1ffermando‘che ciò che caccia fuori le piante> 
nélla primauera fi: é,che effendo la terra fermétata dalNitro 
che‘ella contienesgii fpiriti nitrofi 9 infinuano neloro pori. 
‘3. tratta ‘di turte fe-circonftanze notabili nell’ 
innondatione def Nilo. Afferma, che 3. in 4. giorni prima 
che'il fiume‘comincij vfcire , tutte le fue acque fono torbi- 
de, e che allora vi cade vna certa ruggiada, che ha vna vir» 
dh fermentatiua’, e léuita la pafta efpofta alParia; che il fan- 
6 cauatb:faori dall'acqua; divien, quando comincia.l’al+ 
lagantenébspiu grate che prima:e dall’accrefcimento delpe- 
fo la quantita della vicina innondatione. — 
L'Autore pretende,che il Nitro, dicui abbonda il Nilo, fia 
la cagione di tutti gli trani effetti ¢ di molti altri da Jui al 
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stegariì Impepochesdicfegli: eflendo il Nigro, nifcaldara dal 
fermenteis mifchiandelo acqua) 
dincorbidare gonfia » erla.tà uraboocare: nell'ifteffa maniera 
che gli fpiriti nel vind hueua lo 
diré nel vafo..E.tton gli par verifimile, chel: fango tropato 
nel Nild ;veriga da lontane: perche le ciò. alzeteblie 
de che cînon ne pombe più, viety 
resefontpitdi doo, april, chele: ring fi,fon, più 
hora fa per allagar il paste» 
ton pillidamehche frrichiedeva alscmpo. dHerodoro. 
— che moftra, dic’egli, che queto fango non è altro che Ni; 
tro volatile;il qualiefalandonon fa arefcerda terra. Quen- 
to alla del pefo, del fane 
attribuite alla medelima cagionaimperoche quando 
gli fpiritbdi Nitvosctie fono abondantsmente,nei 
zano nell'aria co’vaporii che discontinuo efalan dal fyme,fi 
fà dallaloro miftura vna, ruggiada, che'rinfrefca l’.aria, tà 
.ceffar le malatie e produce molti effetti mirabili, e perciò 
gli Egittij lo: defideranio:con tant’ardenza. Ei medefimi 
 fpiriti di Salnitro eflendo vniti alla Pafta, ¢.al fango.gonfia, 
noPyna,e aumentano-i! pefodell’ altro. Quel che il Sig. 
Burattini offerua, che al tempo dell’innondatione , le Foffe 


#18, 


di Nitro de’luoghi vicini mandan-fuori Nitro liquido, € 
che fi vede vfcita fuori dalla,terra- quantità de’ criftalli di 
Nitro » qui fi allega: percorroborar quefta congettura ; la, 
qualviè più fi conferma dalla: fertilità comunicata alla ter- 
ra dal fango di quefto fiume. Imperoche vi. crefcono pian- 
te in tanta abbondanza, che s’affogarebbero l’vna l’altra; 
fe non vi fi.rimediaffe buttando rena fopra i campi; di ma- 
niera che gli Egittij hanno bifogno di- fparger arena. per 
diminuir la graffezza dellor terreno.» come l'altre nationi 
di fparger letame ò-concime fopra il oro per. ingraffarlo . 
Nella 4. l'Autore prende a prouats, che tutti quelli 
effetti non fi poffono attribuir alla pioggia, ò neue; e.che» 
i P allagamento del Nilo,fuccede fempre avn certo giorno. 
Nell’vitima parte adduce alcune relationi., che conterma- 
nolafuaopinione. De 
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DE'LETTERATI. og. 


| E pringipsjs, & ratiocinatione Geometrarii contra faftum 


Profefforà Geometria anthore T hema Hobbes.Pare che 
re con tusti.) Geomerrifuori ches 
cor anti dice chiaramente nellaidedicatione del libro,ch’ 
la:lor nationg:e ricufando,come pare, d’effer 
chiamato render ragione di ciò, non.ammette alcun Giu- 


ind è pieno di fperanza;.che i pofteri pro- 


nincieranndà fuorfavote. Inquelto. mezzo tenta di ftabilir 
guetto Diterhma; Bern. gui de rebus mecum aliquid 


antfolus vom infanio : tertigm 


enim won wifi (quod dices forte alignis ) infaniamus omnes 
Quanto Libro egli profeffa di non (riuere contro alla 
Geometria inà contro i Geometri; € il difegno {uo è di 
mioftrarz che non.v ba: minor incertezza , e -falfità nell’ 
opere de’ Matematici, che-in.quelle de’ Naturali, e Mora-. 
li, &c. benche giudichi, che le Fifiche, Etiche, e Politiche» 
fe foffero ben dimoftrate , farebbero tanto certe come le» 
Matematiche: tous 
principij matematici» come fi trouano- 
ne'libri, &ialcune prende è tacciar Euclide. 
medefimé m'nogo di tute, come il magftro de’ Geometri,, 
e ‘con fuo miglior interprete Clauio ; efaminando r.. 
i principij:d’Eaclide. . Dichiarando falfo ciò che fi fabri- 
ca fop#aefii, Ga da Euclide fia dal Clapio, da qualfiuo-. 
glia altto Geomesras che habbia vfato quelti, 6 altri, com’. 
ci chiamu si falli pnincipij. 13» Pretendendo tanto di. voler 
combattet tnteii principij,e dimoftrationi da lui intrapefe, 
quanto di foftituirne altre migliori in luogo di effe,per non 
parere di abbatrer 1a fcienza medefima. 


prende a riformar fono. . 
14 Punte; (done G.difonde fopra] Sestiune deli Angolo . 
Termine - |: Periribna debi Bled del Radio Tangen~ 
Linea Retta Froportione 3.8 all'iflefo Raggio. . 4 
Superficie Radice, e Lato  Dimofiratione della Proposit. 
Termini della | Proposit. 16. degli Elem. 3.} 47. del 1. de gl Elem.d Euclide. 


{stperficie | Dimensione del Circolo . Aggiusne/ delle 
Seperfivie p14- Grandezza del CircoloBuge-] Medie Proporstonali 
niana. 
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GIORN':ALE 
King Salomons Pourtraiture of old\Age,by loba Smith MR. 
 Quefto Trattatoè vn difcorfo:-Filofofico ancorche {dpra, 
(oggetto facro.Séza mérowar le mole’alere note eruditésche 
l'Autore fà fopra la deftrittione ‘Gieroglifica. della Vec- 
chiaia,tatta dalla penna Reale dell’ EcclefraSte als. 12; fino» | 
tera folamente quella, che è al maggior fegno ingegnofa., 
intorno all’ antichità ' della dottrina» della 'Cércolations del 
fangue : vfando il Rè Safamone (che viucua'da: 2706. an- 
ni fono) taliefprefioni, che può ad vn prudente Lettore 
dinotar l’ifteffa dottrina; che il Dotror Harueo hà.in.quefto 
Secolo pofta in luce, &introdotta in tutte l’adunanze più 
ingenue d’Huomini letterati: Imperòche l’Hidria mento- 
uata in certo luogo, s’interpreta per le Vene; 1a Fonte pel 
destro ‘ventricolo del Guore, e la Cifterna pel finiftro; e la Ruota 
quiui accennata,indica manifeltamente vna Gireolatione;fat= 
co’{uoi rami, iftrumento principales 


In quefto Giornale: fi dà etiandio pieno ragguaghie.. 1. 
D’alcune Offeruationi di M. Hook fatte in Londra nel me- 
.. fedi Febraro, e Marzo 166£ ititorno alle macchie. di Mare 4 
te, dalle quali argomentò vn moto nuono in effo Pianeta» 
2.A!tre del medefimo fatte di Giugno.1666.intornaa Gio- 
| ue € fuoiSatelliti, & è Saturno . 3. Di quelle del Signor 
 Caffinifatte inIealia intorno alle macchie del medefimo 
Marte, alcune delle quali hauendo egli notato,che ft mua- 
teuano da Oriente a Ponénte,e:ritornauano il giorno dopo. 
(40. minuti più tardi) al medefimo luogo done: le havea, 
vedute il giorno auanti, affermò girar-quel. Pianeta fopra il 
fuo affe , e compir la riuolutione in 24. hore, € 40. minuti» 
e non in r2.€ 20. minuti;come differo altri. 4. Degli effer- 
ri ftrauaganti notati in vn’huomo ammazzato dal fulmine :- 
era l'altre cofe haua i panni tutti abbruciati, i guanti inte>. 
ri, e le mani arfe fine all'olfa. 
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Pietro ARCVDIO. 
- Opufiula Anrea Theologi- 
CA è I 3 Ze 
Raimondo CAPISVCCHI. 
Appendices ad Controuer- 
fias Theologicas, . 102. 
Liberto FROMONDO. 


Comentariain facram Scri- | 


piuram . 6, 


Roberto BOYLE. _ | 
DelPorigine delle Forme e 
° Qualità. 18.61. 
Paradoffi HidroPatici.18. 61 

Alfonfo BORELLI. | 


De Motionibus naturalibus\ 


a grauitate pendetibus. 125. 
‘Historia, & Meteorologia 


* Refponfo P cenfara P.Hoe 
norati Fabri 181: 


‘i Monfignot CARAMVEL. 


Mathefi s now Iunioran 
 inuentacum ‘rum fan- 

damentis confer. % 
M. de la CHAMBRE. 

Delle cazioni dell innonda- 
del Nilo. 200% 
Regneride GRAEFF. 

De fucci Pamcreatici 

& vu, 

Gio. Battifta DV HAMEL. . 

De corporum affectioni~ 
| bus. I 
HOBBES. 

De principys & ratiocina- 
sione Geometrarum contra 


5« 


‘ducendj Aetrei . 175. 


Faffumde. 205. 
Michelangelo LAPI. 
Del tempo che fi può viwer 
fott' acqua. 
Domenico MAGRI. 
VirtkdelKafe. 61. 
| Aleffandro MARCHETTI. 


De 
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De RefHentia Solidor#.77. 
Traduttione de Lucretio in 
_ verfi Italiani. 8 I. 


Dr. Pietro MENGOLI. | 


Rifrattioni, e Parallaffe So- 
la 


Nicolò MERCATOR. 


Problemi (apre alcuni punti i. 


di nanigatione. 1117. 
D. Faufto NAIRONE.' 
De faluberrima potione Ca- | 
 huefencafè. 116. 
Francefco REDI.. 
Alcune offeruasioni intorno 
alle Vi ‘33: 
Abate ROCCAMORA. 


Philofo ophia Innenum Nobi- | 


liume 
Giacomo ROHAVLT. 
Traitte de Phyfique. 182.5 
Dottor SIDENHAM. 
 Methodus curandi febres | 
proprysobferuat. 92. 
Nicolò STENONE. 


De.mufcolis & glandulis ob- | 


 feruasionii [pecimens 52. 
Anonimi. 
Quattio Medica. An panis| 


Spuma ceruifia fermentatus 
minus falubris 2 104. | 
Hiftorici , 
M. ESFIENNE. | 


Lesteraintorno agli Incen« 


165. | 


| dy fegnitia 4 Boncoart. 139. 


Bernardino FAINO . 
| Vita de Santi FauAino 
Giouita è 


AlbertoLAZARI. 
Motini e canfe di tutte les 


7 
arte prima. 109. 
Parte feconda 159. 
M.MINVTOLI. | | 
| Relation du Naufrage d'un 


Vaiffeau Hollandois fur la 
colte de Quel-Patrts. 139 
| Eudouico MOSCARDO. 

HistoriadiVeronae 37. 


— — 


Scrittort di varia. eruditione 
facra ye profana, 
‘Cardinal BONA. 


Rerum Liturgicarum libri 
| d UO è | ee 4 Ze 
Berlingerio GESSI. 
Offeruationi Cauallere- 
‘PierroKAVINA. 
| FauentiaRedinina. 37. 
Ab. Corn. MARGARINO. 
Ballari 21. 
Sertorio ORSATO . 
Lettere fopra alcune. 
gioni antiche 
Ir. P. RAPIN. 


LaComparaifon de Platox 
€ d'AriStote 186. 
Gio. 
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Degli e etti del 
» Relgtioni di | coll’. Ra- 


200. | ...remetro dal Daster BEAL. 
dr ‘ationt e RATE e Dal Sig. AVZOVTi RE: 
| Dal medefi imo intorno alla . 
CELESTI | materiadi Mongibello. 182, 
Di Gioue . 20.56.62. | EevenTIONI5 € DireTTIONI. 
Di Saturno . 36.| Pertrouar la vera diffan- 
Di Marte e Gioue furgatal: :524 del Sole e della Luna 
P.GOTTIGNIES. 62.1 “dalla Terra; ela Parallaf- 
Di Marte folo dal Sigwor| fe. 30. 
HOOK. Fer wiferer la profondità 


De’4. Soli in Francia e due Foa del Mare fenza fune. 36. 


Iridi dal Signor ESTIEN- | a. 
- 120, Per conferuarFeri fuor dell 
Del? Eccliffelunare in Ro | uO. 86. 
MA. L671. 155.| Per allungar il foco d’ va 
Della medefi ma in Bolo-| ‘vetro Piano-conueffo di pice 
168. ciola sfera. 87. 
Della Cometa. 1663. 29.1 Perpreferuar i vafcelli da 
D’alcune Stelle Ue Tarli. 76. 

fcoperte . propagar Gelfi, e pro- 

OsseRvATIONI » e altre muouer i lauori di feta. 95+ 


tiontcele#i. 189. 1906 D un Barometro a ruo- 


Dello fciame d’alcuni Infet-| ta. Da M.HOOK. 119. 
ti. 16. | Dun Barofcopio-Statico dal 
Della compreffione dell'arial. Signor BOYLE. 195. 
e della forza della percofa = Direttioni per li Marinari 
del Pagre ESCHINAR={.. 
“ghi. 
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delle Balene. 
Fome prefo Pade-| 


born in Germania. ‘42.1 D'us Tremuoto. 
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